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BEATISSIMO PADRE @ -

i1

SURER N - 3 .
N pubblicarsi 1e gloriose gesta del P.
ANGELO D’ ACRI Missionario Cappuccino
recentemente innalzato agli omori dell’ Altare,
'dl qual*altro mome doveva comparire frema- ,
to il piccolo volame:, ' che' le contlene 9



non di quello della’ SANTITA’ VOSTRA ?
Ascrivendo al numero de’Beati il Servo di
" Dio_non solamente aggiungete alla Chiesa un
‘ornamento nuevo, e alla virti un nuovo e-
semplo d’ imsitazione ; ma un nuovo stimolo
-a noi, per éssere quah dobbiamo , ed un’
altra sovrana beneficenza alle tante colle qua-~-
li Vi siete degnato di dlstmguere il povero
nostro Istituto . E qual circostanza piu op-
portuna , e -piu favorevole per esprimere con
un pubblico testimonio la sincera ed affet-
tuosa nostra riconoscenza ? Mentre noi com-
piamo un debito cosi sacro wverso il Padre,
e 'l Benefattore, speriamo’, c¢he: VOSTRA
' SANTITA’ hella grandezza dell’ animo Suo
voglia accog] con clemenza questo atte-
stato di grefgadine, ed anche accettarlo
~con gradimento . ‘Contiene il racconto delle
grandi fatiche , e de’molti sudori di un’ in-
defdsso Operajo in quella parte specialmente,
per la quale fu dalla Provvidenza Divina de-
stinato zelante Apostolo, nella vigna del Sl-.
. gnore, santificando 1‘0})011, estirpando i
vizj; dileguando gli errori, e piantandovi,
ed ,alxmentan,dow le virti, e raccogliendo
frutti di vita eterna . Esercitdp Egli dunque.
"quel ministero ‘medesimo, che in- tutta la
pienezza risiede in VOI, ed in quella parte,




che gli fu affidata, si affatico alla coltura di
-quel Campo Evangelico, che in tutta la'sua
vasta estengione VOI coltivate; e fu ministro
di quel medesimo zelo, che-con tanto ardo-
re la SANTITA” VOSTRA esercita in tanti
modi per la santificazione di tutd’ il Monde
dal momento,. in cui la Provvidenza la col-
Joco: sull’ Apostohca Cattedra . II nuove
BEATO & stato ascritto. al novero. de’ Com-
prenson ‘Celesti in quest’ anno appum:a el
espiazione , e ‘di misericordia, e di cost, efe
ficace eccitamento a ravvivare ne’popeol ¥an-

tico spirito di religione , e di, divozionggl

co un’altro titolo', che réndera gram-
- noi conﬁchamo, questa plccolo«don&m-
re paterno della SANTITA’ VOSTRA che
alla Cattolica Chiesa non solamente in que-
sta nuova Stella -propone un nuovo modello
di eroica virtii cristiana; ma gli apre come
una nuova sorgente di celesti benedizioni ;
poiché decretando il culte ad un’Eroe apo-
stolico, gli di un’altra Protettore in Gielo ,
che da quel Signore, che vede a faccia sve-
lata ottengé a noi, ‘ottenga a tutt’i Fedeh
maggiore il numero delle grazie, e delle mi-
sericordie per esser Santi. E cosi finalmen-
te da VOI décbrato, ed: ‘abbellito anche cobk-
la gloria accidentale degli Elétti , non rad-



doppiera al Trono |dell’ Altissimo le sue fer-
vide preghiere, accid conceda alla SANTI-
TA’.VOSTRA non solam'ente'lunghi, e 'glo-
riosi giorni di vita, ma gl'impetri un’ampio
accrescimento di zélo , e di desiderio, e di
coraggio per governare I’ Evangelica Nave, e
rendere di tutti gli uomini un- solo Ovile,
? Queste sono ancora le
«cere brame nostre , e mai
a I’energia del nostro spi-
BEATO NOSTRO FRA-
dttenga dal Padre delle

le .consoli; mentre - pro-'

[MI VOSTRI PIEDI im-
xca Benedizione .

)

Umilissimi ,‘Deaotisimi s Obbligatissimi Figli

11 Procurator Generale , a nome di tutto
I' Ordine de' Cappuccini .

-
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_ La_«(}atwlim Chiesa, isiruita dalle- divine
Seritture ,. ebbe sempre.la premura , che regi-
~strate fossero. le. gloriose: gesta de figli suai ,
che colla divina grazia furemo ornati di eri-

" stiane virti, € che per esse si distinsero dagli
altri ; e sopra del comute: de fedeli: s* innaka-
romo per i menti , e per-i doni spesiali, loro
dal Cielo .concessi. Lo Spirito Santo nrei Libri
divini. di ‘moltissimi Eroi., si dell antica , come.
della nuove Chiesa, ns registro le vite , e ne
intessé gl elogj ,- affinché dal loro esempio ap-
prendessero gli altri quelle , che far dquessero,

“e si animassero d’imitarli ean.coraggio, e for- -
tezza , dando ad essi motivi di dire :. Se questi
si sono faii Santi-, e perché non ci facciamo
ancor noi ? Gosi suole ta Santa Chiesa , e per
lo stesso fine proporre la vita de Santi, - che
da tempo in tempo fanno luminoea figura tra
gli altri -swoi-figliwoli, "cel proporke -la lettura
~della santa loro vita . Percio permette , che si
scrivano le gesta de’'medesimi, e si promulghino
col narrare semplicemente le veriia, come ri--
chiede opera si santa. e T

Per lo stesso oggetto. si scwive al presente
la vita det-Beato dngeloy.d Aderi, Sacerdete
Missionario .- Cappuccino , .- ultiniamente dal re-
gnante Sommo Pontefice LEONE - XII' innal-

- zato agli onori dell Aitare . In essa i Fedeli ri~
trovano non' solo varj motivi-di dare a Dio le
lodi , che si remde merapiglioso ne’ Santi suoi;

.
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ma benanche dele wirtis- da imitarsi, siano pu-
re di qualunque stato, e condizione celoro che-
leggono . Ve&l’aano‘ che colla divina grazia si
possono acquistare le pit belle virtie, ¢ sempre
avanzarsi nella via della perfezione , purchée vi
sia la cqrrispondenza alla grazia medesima . I
B, Angelo si perfeziono nella Religione, non vi é
dubbio , ma da Secolave si diede all esercizio delle
virt sante. La vera ,-ed affettuosa divosione alla
SS. Verginé fu il prima.,che coltive dafaneitl- -
letto s da adolescente vi-aggiunse la isazione
della §S.Passione , la frequenza de’: sagramenti,
e cosi ‘da mano .inmanro ando affesiomandosisaide
cose divine . Chi.¢ che tali -cose: non pud eser-
citare , se vuole ; giacché Iddie non manca &
dare per stsa.bonta & ajuto , ck’ é necessario? De
virgs si-acquistano -colf esercizio, e colb esercizio -
si-perfezionano . Niuno., senza up-prodigio ; pisd
esser in un momewnto virtuoso, o nellaviril essere
perfetio. Le wvirtuese azioni de’ Santi,che hanno
del.meraviglioso , perché.vi spicca I eroismo,
non-furone comunemente tali ‘ls virtk- nel' loro
principia , da potersi: ottenere simili azioni; ma
vi giunsero. col wempo. - - .
L 1L B.. dwgelo. di Acri, di’cuié la presente
Storiq , cedé per debolezza due wolte lavittoria
al demonio>, che I istigo a lasciare U istituto
de’Cappuccini ; e ritornd al Secolo; ma col
- Zempe - prese- coraggio tale , che si vidde arma-
2o di tanta fortezza da vincere, e superare lut-
fa.3 inferno .. - Comineid la. sua penitenza con
porsi: da faneiwdlo. dplie’ picciole cose dure.seot-
o le ginoechia ; quando .orava’; faceve da gio-
vanetto e diginik nelle vigilie di Maria Santis-
sima '} indi mtraprese a digiunar pik di frequesn-
te 5 e cosi assuefacendosi sempre pits all’ asti- -
nenza , giunse .a pdssare de’ giorni., senza ci- .
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barsi affatto, ed a ridurre il swo cibo. -cotidia-
ro a qualche erba, od .a quslche frutto. Le
penalita poi ando crescendole da giorno in gior-
no ., -con battiture , eon.cilicj ;. con-caténe di
. ferro ec.ec. In tal modo giunse a-peea a poco
a-negare al suo corpo ogni benché lecita sod-
disfazione . (Comunemente i. Santi - ecosi hanno
camminato sulla sirada ~del. Cielo. Tutti, o
quasi #utti ne’ principj ,- le austerité , le morti-
ficagioni , be penitenze , lore furono di gran pe-
na; ma gol divimemajulo , coll’ andare innanzi -
erano-ad.essi di gusto, e di.consolazione « La
grazia di Bio addelcisce ogni amarezsa. .
v Nel leggersi le vite de Sewvi di Die non si
ha & aver la oondotta ‘di coloro .che leggena
per sola curiosita di sapere cosa hanmo fatto';
ma coll’ intensione d&i osservare in'che si. posso-
no imitare , e. come far'si debba per imitarlivnel-
le sante’' loro. operazions« Una'tale letiura pud
di molto giovare :a chiwnque ; speciaimunte y ¢ .
chi legge si raccomanda ‘a Dio per i meriti dé
chi ¢ la vita . Foi chiungue shte , che leggete
la presente. Storia delle gesta dsl B. dngelo
certamente che rimarrete. ammirati. nel leggere
le estasi,i ratti,i voli di spirite ,.come ancora
¢ miracoli operati ‘da Dio- a sua intercessione.;
ma non dovete fermarvi in tali cose ,che soglio-
no essere una dote della santita. , e non gia la
santita medesima . Le cose che si deyono riflet-
Zere sono le azionivirtuose, Uesercizio delle san-
Ze virtis, nelle quali cose si deve fur risoluzione
d imitarlo ,non gia nell’ eroismo delle medesime
tutto di lancio; ma di seguirlo secondo ! ajuio
della grazia in quanto é possibile nel presente
stato, e.nelle presenti citcostanze. I Santi, per
lo pit , si son posti ad imitare altri Santi:, che
Jurono prima di.loro , ¢ coll imitazione a poco
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@ poco sono giunli alda stessa perfezione, ed in
alcune cose I hanno superati talora. Piacesse a
Dio, che moltt di.colero che leggono queste car-
te entrassero nell emulazione d imitare il Beato
in quelle cose che possomo imitare nello stato .
proprio . o S Lo -

* Diranno férse taluni: e chi pud imitare i
Santi ? Chi vuole , colla grazia di Dio: giac-
ché Gesic Cristo invita tutt-i Fedeli , come alla
sua seguela colla Croce , cosi ad: esser perfetti,

' 7 e santi . Per parte di Dio nom puo esservi man-

camento in non dare , per sua:bonta , U ajuto
necessario , se-vi‘é chivogliarprevalersene. Leg-
gete con riflessione le sante-opere 'del B. An-
gelo', e pregate il Signore , che. per i suoi me-
rite , vi diaw lume , e buona volonte -per imitar-
“lo'. Coll ajuto di Dio non vi & cosa cosi diffici-
le al nostro pensare, che nor divenga jacile .
. Non & questa la prima volta, che si rende
- pubblica la‘vita del presente Beato; giacché
per soddisfare la divoziene de’ Popoli, per bén
due volte ; quartlo piis, e quando meno diffusa,
Jfu promulgata per le-stampe . In oggi, che lo é
gia Beatificato un poco piis si-é estesa 'in al-
cune cose, senza perd di lasciarsi la brevita ,
e la semplicitd tanto necessaria in simili scritti.
Fivete felici . '

»



: : “.I S VIT A ST . ’
- o B. ANGELO I’ACRI
o MISSIONARIO CAPPUCCINO
. DELLA PROVINCIA o1 CALABRIA CITRA

NEL REGNO BI NAPOLI .
’ . "—"ﬂc——-w—!-, ’ oo, .‘ ) - . ‘ ' |
CUmROPRNO.

, . , .

Semper quidem operae -pretium * fuit illustres’ virorum de-

- scribere vitas, ut’ sint in speculum, et in exemplum,
ac (iuodd'am veluti condimentim’ vitae hominum st~

¥ per’ terramf Per hoc enim’ quo&ammodo\ gpﬁd ;105,

_.‘etian_;rpost' mortem vivunt.,,: .muliosque é.x‘ Lis , gy,
‘mortui sunt ad yeram proyecant , et revocant- vitam,

" verum , nunc f_m,axime /id xequirit charitas Sametita- \
tis , et nostra plane aetas inops Vitarum . 5. Ber-

. nard, in prol. Vit. S. Malachige. - .
Nascita del B. ‘A’rigelb , e vita menata
L ) nel .S"ecolo.v\ . l

A

/ ! .

, In quella parte del Hegnq -di Napoli, chedi-
cesi Calabria Citeriore | oppur- Paese de’ Bruzj ,
nella Terra di Aeri, non molto distante dalla. cie- .
12 di Cosenza, nacque a di 19 ottobre del 166g
il B. P. Angelo da Francesco Falcone » € DianaEn-~
Tico , genitori di buoni, e santi costumi , -quantun-
que di scarso patrimonio . O fosse stato scherzo- di -,

‘
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Lntra nell Ordine de’ Cappuccini, e solennemente

" " ne professa la Regola. I
~* Quanto sono diversi'i giedizj di Dio, da quel-
li degli womini! Quanto & fallace'ei divisamenti suoi
¥ wmano intelletto!  Chi mai avrebbe creduto, che un
Giovane, dopo aver perben due volte svestito ‘I’ abi-
to religioso,dovesse néla stessa Religione da lui ab-
bandonata , professarne-1 Istituto, € battervi sino alla
‘morte la strada deHa ‘santita_pitr-éroica? Tanto ap- *
. punfe verificossi el nostrgBedtty . -Di angj- dieciotto
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& 1o trasse non'meno dalla viva voge del suo. Maestro,
. dall’ esempio degli altri Religiosi provetti in vir-
t¥ , che dalla lettura, e dallo spitito della Regola,
‘e. Costituzioni, dell’ Ordine. . L
sy Una delle principali cure del religiosa Novizio,
f¥quella di procurarsi colf orazione,.colla frequen-
'&,a de’ Sagram‘ent’i,’ colle austerith, e penitenze da Dio
Ta graiia di soggiogare le propric passieni, in ma-
npiera che la legge delle membra ndn ardisse alzare
baldanzosa la fronte contro la lcgge della mente «
i Non trascurava ¥ accorto Maestro de’ Novizj di
goltivare coll esortazioni, e colle continue mortifica-
‘Jaqmi uDa. pianta sieletia, la quale doveva col tempo
pirabilmente fruttificare nel Serafico giardigo . Non
* tralasciava il ferveroso Novizio di cormspondere con
gsattezza ai santi desiderj del savio suo Direttore .
Invidioso. perd il demonjo di una gara si santa, as-
sali con fortissime tentazioni di senso il nostro Bea-
1o, rappresentandogli, con vivezza le_ premare di suo -
" Zio, affinché ritornando, nel Secolo, prendesse Jo stato
. conjugale , ed esagerandogli }i ‘rigori del Cappuccino
fstituto, conre cose superiori di molto alla sua debo-
le complessione. Dmrd per pid giorni questo fiero con-
trasto, né manco il buon Novizio di adoperare i'po-
tentissimi mezzi della preghiera, e della mortificazio-
ne , affine di non succurbere ,come per I addietro.
Un giorno intanto ; chie con pili vivezza bersagliate
‘veniva da tentazione si fiera, nel salire la scala del

Dormitorio , nella cui sommitd viera una divota -

‘magine_ del Crocifisso, fissandovi gli occhi, tutto pie- -
no di fiducia esclamd: Signore, io, non mi fido piit.
Vi é nota la mia fiacchezza: deh! soccorretemi
“colla vostra grazia , Rroferito appena ‘queste fervo-
-xose~parole , sensibilménte ascoltd una yoce, che gii
.disse: Fate come faceva F. Bernardo da Corl%o-
- ‘ne .Cappuccino (in oggi Beato). Si ortd egli subi-
r tg_[';faestto dé(’de.w?gj , cui)maniFQStang il tut-
: ' 2



Viene. applicato. agli Studj , e sua ‘premura di
*. sempreppii innoltrarsi nello studio della
perfezioné religiosa . ‘

© Professato golcnhemehte'ill'igido Isiitulocapplicé
cino, venne il nostro- B, Angelo da suoi Superiori
-applicato, agli studj sotto Ja direzione di soggetti, che
intorno allo scibile andavano per la migliore. Nei
Conventi di Rossano, Corigliano, e Cassano , mend in
' tutto’ questo tempo la sua dimora, e se grand crala
sua premura di colfivare P intelletto, pin grande fi
sgnza. fallo il suo impegno ‘di bene ammaestrare la

. ¥
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Gono , che col‘tempo vemng a fbrmére'quéﬁ i ea-
ralfere della sua santita , come osserveremo . '

e ¢ AP v.

Ricewe gli Ordini Sacii. Vidne d;’ Sdperiof'j
© destinato alla Vita dpostolica. =

¢

- Bal terminare il corso degli studj, venue. il no-
stro Beato promosso ai Sacri Srdini , 8 quali’ si ap-
parecchid con istraordinario fervore , e con replica-
ti escicizj ‘di mortificazione , e di penitenza . Rice-
vuta poi eolla Sacra ‘Ordinazione una communicazig-
e piu abbondante del Divinp Spirito; . Giascuno pud
Immaginarsi come si struggesse ‘per divozione il sno
cuore fra gliardori della divina carith. Quali fosse-
ro i sentimenti -di fede, e di amore; quali I& tene-
rezze e ¢uanto copiose le lagrime nel celebrare la
prima velta I incruento Sacrifizio ,’si pud argomen-
tare’'e dalla sua pieth, e da quello che si vidde di-
.poi ; imperocche egli non celebrd mai senza restare
dopo la consegrazione estatico’ per budna pezza di
tempo; tanto che la sua ‘Messa durava per ordina-
rio lo spazio di un® ora, e forse pin. -~

~ Era suo desiderio di menare' una vit® ascetica
nel ritiro del Chiostro, e di attendere solamente a
se stesgo. Stimavasi per umiltd ineito a qualunque
impiego; non usciva giammiai dal’ Convento, se noun
,per eseguire la voldnta de’'suoi Superiori. La Cella,
ed -il Coro, erano gli oggetti’ delle spirituali sue com-
piacénze. Quel Dio pero , che ab aeterno I avevy
destinato per istrimerito della sua gloria, e direi qua-
st per Apostolo ‘delle 'Calabrie , "dispose , che i, suoi
Superiori,Ja cosiringessero ad assumere la catica di
Predicatore del -Vangelo'. Rronto si accinss all’ im-
presa il nostro Bealo, e con assidua applicaziope yenne
a capo di compiere un corso di prediche Quaresimali,
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cazione colla S. Orazjone ; e lutto pieno i confiden-
za in Dio, montava sul pexgamo,e con tanta chia-
rezza esponeva le Scritture, ne -penetrava gli oscuri
sensi, e ne faceva le applicazioni opportune, che re-
cava st‘updre somme ai pitt versati in simili materie;
e tutti;concordemenje attestavano, come da’ Processi
si rileva, che una cogniziane si profonda, non po-
“{eva affatto nascere da studio ymano, ma da lume
superiore, € celeste. Il.celebre Vescovo di Oppido .
. Giuseppe Perimezzi dell’ Ordine de’ Minimi, attesto,
“dopo aver inteso le lprediche del nestro Beato, che
avrebbe avuta tutta la soggezione dispiegare un te-
sto di Scrittura avanti del B. P.:Atgdo. Sa il mon-
do tatto di- quanta dotlrina, ed erudizione si fosse. il
Perimezzi , ~eppure tanto attestd del nostro Beato .
Volle il Signore servirsi di lui in questi ultimi tempi
~per la santificazione delle Calabrie; e percid salito in
Pulpito, altro non. diceva, che quanto da un celeste
spirito gli era suggerito. Questo era. il motiva percui
4n ogni predica si osservava da tutia I' Udienza, che
il nostro Predicatore volgendosi da un fianco, e facen-
‘do segno colla mano proferiva queste voci: a passo :
‘a passo. Confessd egli stesso al suo Direttore Spi-
rituale , ed al suo Superiore, che nel predicare, ri- *
cevendo per mezzo sopranaturale molti concetti uniti
assieme, per non confondersi, soleva dire: a passo:
_a passo. Ecco inqual maniera sorprendente venne
wdestinato operajo apostolico nella vigna. di Gesi Cri-
ssto il Beato Angelo di Acri. ' :
CAP V.
Metodo , che tenne nel predicare , che riusci
. al sommo profittevole per i Popoli.
Il metodo , che praticava il nastro Beato ncl-
I esercizio della santa predicazione.,. non poteva es- %
A
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sere’ pilt proprio , ed efficace’ per insinuare, ed-im-
primere neil’ animo di chiunque ascoltavalo " le ve-
ritd“di" nostra Santissima Religione. Senza strepiti,
e elamori ," egli predicava tauto nel corso’ delle 811&;— ‘
resime , quanto in .qucllo dele Missioni' l¢ pit gran-
'di veritd di nostra credenza . Il Suo stile era fami-
liarissimo ; e servendosi spésso di similitudini po--
polars, e di quell’ espressioni , @ concetti, ch’erano
1 uso in_quei luoghi dove predicava ; non vi era
persona pilt minuta che fosse, la qifale non com-
rendesse appieno quel tanto udiva dal zelante Pre-
dicatore . Non mancarono, & vero , Libertini , Sac-
centi , e Prudenti ancora , ma di ‘quella prudenza ,
che prezza il mondo, i quali.in pubblico’, "ed in
privato alzarono la' voceé contro’questa maniera” di
predicare , e ‘cercarond di metterer in disprezzo il
gervo di Dio , ‘'ma non andarodo questi esenti ‘da
severi castighi , eome appresso diremo’. !
~ Persuaso il Servo di Dio B. Angelo, che la
considerazione dei’ patimenti sofferti da G. G." per
nostro amore , ‘era un mezo efficacissimo pel rav-
‘vedimento dé’ peccatori ,” e per la perseveranza néi
giusti, terminava ogni predica’, si nelle Quaresime,
‘come melle Missioni , con proporre un punto di me-
ditazione sopra la Passione , ¢ morte d¢l Redento-
re, € da questo ne ricavava de’motivi per ‘eccitare
ad atti di pentimento in detestazione de’peccati com-
inessi. Prorotpeva allora il popolo in dirottissimo
pianto, e se ne usciva dalla Chiesa’ tutto compunto
e mortificato, con edificazione universale . Accade-
va il pitt delle volte , che quei peccatori, i quali
crano stati duri, ed ostinati in tutto il tempo del-
la predica , ‘mell’ atto poi di detta breve meditazio-
ne, divenivano talmente compunti, che amaramen-
te piangendo, detestavano ad allta voce le loro eol-
» € servivano altrui d* incentivo, ed esempio a
ﬁutar vita. Depongono concordemente nei Proces-
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si { testimonj degnissimi di ogni fede, cho quest’¢-
sercizio di -meditazione sopra la Passione di G(‘l

praticato dal B. Angelo nel fine di- ogni sna’ predi-

ca, era quell esca di misericordid ; eolla quale tira-

va a Dio i peccatori pid duri’, ‘¢d ostinati. Non

era possibile trattenere le lagrime’, ché scorrevano

in abbondanza, dagli occhi di” chiunque era presente

ad una meditazione si divota. ,

- Questa divozione Verso la ‘Passione del Reden-
tore, cercava sempre d’ insinuare , ed imprimere nel
cuore di’ tutti . Questa lasciava "per ricordo, dovun-
que predicaya, affine di-esser perseveranti nel bene.
A qual’ effelto. teriminata la~predica Qnaresimale , o
di Missione faceva innalzare #n qualche luogo “emi-
nente tre Croci grandi di legno ‘a forma ‘di Calva-
rlo, e con ogni solennith éseguiva una si devota
funzione . Ordinava hella Chiesa Parrocthiale una
processione di uomini coronati di spine , dietro ai
quali accompagnato dal Clero , anghe in abito di
penitenza andava il Servo di Dio, con una delle
Croci, ma la pit pesante sopra le spalle: a destra,
ed a sinistra due altri Sacerdoti con indosso le al-
tre due Croci, cantando I' Orologio della Passione

“si portavano al luogo designato. Ivi giunti, ilBea-
to faceva una breve , ma divota esortazione al po-
polo ; ésortandolo a mantenere sempre viva nel cuo-
re la compassione verso la Passione del Redeatore ,
ad a salutare ogni giorno la S. Croce, se voleva
mantenersi lontano dal ricadere in peccato, e se bra-
mava di #tirare sopra di se le benedizioni del Ciclo.

Impegno grandissimo estrava ~puranche di
promuovere ‘il culto di Gesa Sagramcntato. A qual
cffetto fu suo costume di terminare le Missioni , e
le prediche Quaresimali, con ‘esporre alla pubblica
venerazione ¥ Eucaristia perlo spazio di- 4o ore con-
tinue. Si cooperava, che magnifico riuscisse  I' Al-
tare , con abbondanza di cere,’ e con vaghi orna-
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CAP VL
Luoghi , c}ze sébrfe colle Apostolicﬁé sue fatighe ,
e frutto , che ne raccoglie. -

Le due Provincie di Calabria il teajgo formaro-
no delle fatighe apostoliche del nostro Servo .di Dio.
. Predico , & vero, una volta in Napoli nella Chiesa di

S. Eligio; ed un’altra volta nella gittb di S. Germa-
no, soggetta a Montecasino, ed . in qualche altro luo-
go fuori dell’ accennate Provincie , ma queste furono
il principale steccato, dove per lo spazio di38 anni,
debelld 1l vizio, e combatté contro. I inferno. Dava
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il sacro suo Ministero , durd per moli anni quel
fervore di spirito, che vi accese colle sue prediche.
Alla prima sua prediea si compungeva I’ uditorio in
~ maniera, che cominciava ad implorare conm voce alta
‘da Dio pietd , e misericordia . Era cosa -usuale nel
“corso delle’ prediche del Servo di Dio B. Angelo , il
vedere i bestemmiatori strascinare sul ferren® ‘pub-
blicamente la lingua: i giecatori’ bruciare le carte
di _gioco, ed i dadi: gli dissoluti con una fune al
collo, e coronati di spine cercar perdono a tutia la
udienza per gli scandali dati: coloro, che avean frao-
dato il prossimo, o restituire, 0 risarcire il danno ea-
.gionato. Le donne vane detestare in pubblico le loro
- vanita, ed. intraprendere una vita cristiana, ed esem-
. plare. A somiglianza del Sole, che coi raggi suoi non
solamente illumina , e riscalda Ie mantagne, ma an-
che le piir cupe, ed ombrose valli; cost la ltice della
‘predicazione dell' eterne veritd, sparsa, e diffusa dal
nostro Beato Angelo in tutto il corso del suo Apo-
stolato eonverti a Dio ogni ceto di persone. Si ve-
devan compunti, ed umiliati sotto la forza della di-
vina parola , che usciva dalla sua bocea, e nobili, ¢
pleber, e ricchi, e poveri, dotti, ed ignoranti, e le
persone , che vivevano in mezzo al mondo, e quelle
del Chiostro , o consecrato ‘all’ Altare. I Vescovi di
Cosenza , di Bisignano , di S. Marcs-, di Nicastro,
‘e di Oppido, per tacerne altri, nel supplicare la S.
Sede, poco dopo la morte del nostro Beato affinché
si fosse cominciata lafabbrica de’Processi, attestaro-
- uo al Vicario di Gesu Cristo, che leloro rispettive
-Diocesi erano state santificate dala dilni predicazio-
ne, e che i sudori da lui sparsi avevano abbonde-
volmente prodotto frutti di cterna yita, come passo
passo anderemo divisando . = o
- : o

s

"'f/
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o ‘CAP VI -
quroszegue le - Missioni nezlq’ ‘ quaﬁfia ;.
. “i.accompagnate sempre da conversioni
" stupeide; & da prodigj . B

o mn
. T

M "{Y’r... v = . D v_; "" L
;,,f Divulgatasi la fama della virti ;e del ferventis-
&mo zelo del nostro Beato, tutte le Citta, le Ters
xe , e Villaggi di questa provincia, vollero il van-
taggio di esser da,lui coltivate per merzo della S.
Predicazione . Le Diocesi di Bisignano, Rossano, e
S. Marco furono'le prime. ad ammirarne il fervo-
te, ed a goderne ubertosi gli- éffetti. La Diocesi di
Cassano ‘sperimentd ancera di qual calibro si fosse
lo. zelo del Beato dngelo per la riforma dei costys
mi, come anche lc altre della Provincia ulteriore, Op-
pido, Tropea, Mileto, e Reggio. La ‘vasta Diocesi
- di Gosenxa, se non fu da capo.a fondo irrigata da-
gl Apostolici sudori del nestro Beato godé perd il
vanta%gio di" averlo ne’ lioghi piu distinti,, e popo-
tati. D registri-della Provincia si sono rilevati 1 luo-
ghi ove predicd le Quaresime. per 58 anni continua-.
i; ma non' cosi si & pottto sapere in quanti lnoghi
precisamente fece-egli ‘le Missioni, perch® queste fiar
rono in pili siti in ogui auno andando diseminande
la Divina parala da un luogo alt altro; senza pren-
der, riposo fuori. de’ mesi estivi come si disse. Vero
& che tutte le Missioni , e Prediche o Quaresimali
rinscirono fruttuosissime , e vennero sempre accomi-
pagnate da conversioni segnalate, e da:avvenimenti
prodigiost, .- . .l
g Faeeva le Missigni al Regio Gasale di Zampa-
116, -Diocegi di*Cosenza’, con un_ concorso straordi-
nario_di persone, anche ‘de’ luoghi circonvicini. Un
giorno nell’ atto,,che fervorosamente predicava, imter-
»ompendo la prediea ,- e volgendos “verso la_porta
maggiore di quella parrocchiale Chiesa , incomincip
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a gridar; presto, presto: mandale via quelli Por-
¢i. Credevasi il numeroso uditorio, che qualche, soz-
zo animale entrato fosse fra loro , e cercava disco-
prirlo per discacciarlo . Ma con sbmmo stupore si’
avvidde, che allegorico, ¢ “profetico era il patlare del
Servo di',D,io: mentre servendosi 'egli delle parolg di
S. Bernardinb da Siena, guatdando con seriefx due
Giovinastri di" unt paese vicino, diffamati pressd, fistéy’
per la scanddlosar vita, allora gidnti, mossi' da chiio~
sita di Vedefd'] e'sentire; il Beato prosegin ad ‘escli-
rifare’ €on tr tyono di voce sonora. Porei stint I
xiiriosiy e senza Tipigliare pib il §il6 dell’ argorhéhnte
proposto prosegui a penderare la gravezzs del pees
cato della lascivia, per cui testindone atfersiti tatea’
Y udienza, produsse an cambiaméMo meravigliost’ di
¢stumi, non séfariente ne’ dae Giovani dissoltit; quat
fortunhtamenté’ divennero la' preda della Divina #i< |
sericortia; ed it modello di un vivere morigerato, e
cristiano ; ma in tutti coloro, che”ebbero da‘sorte. di
ascoltarlo.” 77" 0 o0 et e
" Degna ‘puranthe di memoria ¢ la convérsione di
un, Giovine molto bizzario, dissoluto, di uwna famis
glia distinfa del casale’ di Aprigliano, anche Diocest
di’Coséuza, Questi chiamavasi'D. Giacinto Grandinet-
ti,re pei sua buona sorte volle sentire ke Missioniy
clie’ nello stesso Aprigliano faceva il*Serveé di Dio.
Resto scosso alla prima prediea, ed incomincid ad ope=
rare in lai Ja Divina grazia in maniera, che prima
di terminafsi le Missioni, gid trignfato aveva del di
lui" cuore. Con édificazione di tytth pubblicamente si
disciplind, chiedendo perdono dégli scandali dati, ed
aripllandosi poi- alla’ milizia, Chiesastica, divenne un
Zelante ministré del Santuario, ¢ con opiniore di non
ordinaria’ Santita, felicemente termind i suoi giorni-.
"7 “Pil1 ubertosofn il frutto, che dalle sue apostoli-
che “fatighe ‘taccolse il nostr6 Beato nel Casale dellf
‘Marzij Diocesi anche di Cosenza. Erfa tutta quella po=



31









Si porta in Napoli, affine di prediearvi la-Qua~
* resima wella Chiesa di S. Etigho: Severo casti-
- ’go idato da Dio a chi dileggiaya la sua ma
' “niera di predicare. ST e
. Governando la Metropolitana Chiesa di Napoli
- ¥ Emincntissuno Cardinal Pignatelli, a cui'il Sig. Prin-
cipe di Bisighano di quel tempo pilt volie raccontato
aveva le virth, e la-vita apostolica del nostro Beato ,”
8 invoglid questi - di vederlo, A tal fine lo déstind Pre- .
dicatore Qnaresimale in quetl’ anno 1711 perla Chiesa,
detta di S. Eligio. ‘Obbligato da’ st0) Superiori ad ac-
cettare | invito, temev;:"('stafhte la bassa cognizione,
che aveva di se stesso) di non dovervi riuscire com
decoro dellabito . Lo, confortd il Signore con dirgli,
sensibilmenite : #ade, et noli timere, quia ego pro¥é:
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sua Provineia di Calabria, affine di proseguire I' A-
postolico suo ministera . Di alcuni miracoli operati
in Napoli, si farh cenno in altro lnogo . . :

"CAP IX,

- ~

.

.

Ritorna nella sua Provincia : cose prodigiose
che ayyennero predicando nella Terra
3 di Mendicino ¢ '
Giunto -appena il Serve di Die nella- sua Pro--
_vincia diCosenza, lungi dal concedere al suo corpo
qualche riposo , prosegul con maggiore veentenza di
spirito il corso delle sue faticose- Hissioni,. ora per
la Diocesi di Bisignano , ¢ Cassano , ed ora per la va-
sta Diocesi di Cosenza , sempre accompagnate da con-
versioni segnalate , e da stupenidi pertenti. Lunga cosa
sarebbe al certo il volerli qui riferire , -e.pereid ¢t
fermeremo a deseriverne qualcuno. d' piti ripomati,
e distinti. L’anno dunque 1717 si.porto per la pri-
ma volta nella terra di Mendicino -, feudo -dell'ecced-
lentissima. casa Mendozza, ¢ soggetta -al governo spi-
_rituale della - Ghiesa Arcivescovile di Cosenza, daba
quale cittd & -poco. discosta. Il prgfitto , che-fece in
detta Terra fu grandissimo. Si riconciliarone varie
famiglie. da pii anni . fra lore nemiche: - si tolsero
delle . pratiche scandalose , e vi si accese un fervore
grande di pieth cristiana. Predicava il Serve di Dio, .
non solg - colla voce,, ma anche cogli escmpj di vy’
austerissima. vild , ¢ tutta distaccata dalle cose di
qnesta terra ; percui le sue parole-anche famighari
. riuscivano’ di efficacta grandissima, ed ammollivano: i
cuori pit duri. de’ peccatori. Non contento il Signore
di avere in varie maniere eontestata dal Cielo la per-
f.zione di:qyesto suaSerys, volle. puranche nellul-
timo giornoe delle Missioni antenticarfa in una ma-
aicra sorprendente , e tutta prodigiosa, affinché po- -

~
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uditorio. In queste guise mirabili accreditaya 4l Cie-
lo le fatighe apostoliche. del nostro Scrvo di. Dio-y
percui non deve recarci meravigiia ,"se 1. peccatori
restassero. alle sug, prediche compunti, e.risoluti di
camminare per la strada della virta., ed il popolo
infervorato non ne restasse! .. g

L’ inferno solo .fremeva per tante sconfitte;e ben -
lo di¥ a conosccre, -eccitando turbini, e tempeste ;
affine d impedire del Serve di. Dio, la predicaziare
fryttyosa. Ma giunger non potendo al disperato in-
tento; mon essendovi forza bastevole a resisteres.al
braccio onnipotente diDio ; permettendolo lo stesso,
#fogd-la swa rabbia, contro. del zelantissimo Missio-
nario . Pitt.di. una volta wel.corso di queste sue.Mys-
sioni_yeane crudelmente bastonato da’demeny,; -pereni
visibili a lutti si gesero di tapte percosse le livaduee
re : ma di,clo.non contenli; € sazj ;- predicando . 3l -
Serwo- di Dio. nella Terra di Filogaso., Diocesi i Mi-
letgy dopo’ agerlo replicate -volte inuna gotte ba;lot-
natosdo spiesero furiosamente al muro, per cyi gli
si Tuppe: L:osgp del cranio, e fi costretto -di. predic
cate per: varj .giorni colla testa fasciata. Tutto.cip

ongostante con vigore indicibile prosegui il .Servp
di, Dig, e sue, apostoliche fatighe, e-ricca di spirie
tuali, niadipali , {2 ritorno. alla sua Previncia , seu-

ve debellanda P inferno, e riducendo i traviafi ek
ﬁfﬂ{adﬁ della cristiana osservanza.: unico SCOpo, a-
" cni indrizzd sempre i suoi passi;-le sue parole, ed
i suoi- pensieri , questo fedel-Servo di Gesu Cuisto.

T cAPR.XLe

- Si porta in § . Gennaﬂo Frutto cop 'o:sisséma;‘-'
' che racgoglie dalle sue prediche . .

Era avanzata éiimb,]t,(l).i’eh‘l.‘ {delj;os'tro B. \An,ff

gelo. Le fatighe tollerate per lo spazio di tanti anai,
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stinta sul terreno. Fra le grida, ¢ la confusione del-
I Uditorio, giustamente atterrito, per un castigo cosi

terribile, venne nella. propria- casg conglotta, e passa-

te appena a4 ore dal dilei svenimento, si rinvenne,
e.pianse le commesse colpe, detestando pubbhcamen-
te gli passati scandali , ed il Servo di Dio .con. sua
propria~mano le recise la chioma ,- e rinserrandola
mn_un Conservatorio di donne rawwedute, 1?1 dnnorb
con_fervore di vera penitente .- :

Un avvepimento strepitoso cotanto, aecompagna-
to da altri senza. numero, mirabilmente glovo alla con~

versione di altre anime perdute dietro I"iniquith, le-

quali arrendendosi alle voci miserivordiose di quelDio,
che a se chiamavale per mezzo del suo-Ministro, eb=
bero tutto il campo di produrre. frutti degni di pe
 hitenza, e di render vane le speranze di Lucifero, che
tanto fra d: esse s:gnoregglava Ne in S. Germano

soltanto si ammirarono conversioni m.strepltose ma’

in tutti quei Villaggi, che .dalla- stessaCitta dipendo-
uo , quesi tuiti santificati per mezzo del nostro- B.
Angelo colle Apostoliche spe fatighe. Quanto rima-
nesse in syo cuore contento il P. Abate del Verme,
per- la dicui. opera quelle genti ottenuto avevano un

tanta, hewe, :ciascuno. puole facilmente idearselo . A~

vrebbe. tgh desiderato, che pit lunga fosse ivi sfa<
ta ladimora ; ma il Gielo dispose altrimenti. L'eta
tata: del Missionario, ed altri motivi, che quf
neh “otcorse svelare , “lo indussero a far ritorno alla
sux “Provincia di Calabria , proseguendo le sue fati-

cose -occupazioni in beneficio delle apime, che €0~ -

¢

Fonarouo r appstallca sua carrlera.

ar sy .

|
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- CAP XIL .

-Ultime fatighe del B. P, Angdb,id‘ Acrz .

.. Un Capitano valordso, e pieno di coraggio gode
di-morire sul campo di battaglia debellando i saoi
nemici « Un Operajo Evangelico ,"il quale altro ‘non
cerca, ‘che la gloria di Dio , ed il vantaggio delle
anime , gode di terminare i giorni suoi ‘sotto il gra-
ve peso dell’ apostoliche fatighe . Taito avvenne al
nostro B. Angelo , uomo secondo il cuore di Dio ,
e tutto applicato a promuovere la di lui gloria.
Malgrado la cadeute sua eta , dopo le faticose Mis-

_.sion di' S. Gesmano , langi dal rimanersene (in santa

‘quiete: ozioso in qualche Convento di sua Provincia,
- volle in varj luoghi di questa proseguire le sue san-

te fatiche , e predicare un corso intero diQuaresima’
nela Terra del Cedraro. Per. ben tre volte negli an-
ni antecedenti 1700, 1718, 1719 aveva egli' ivi .
esercitato queste apostolico impiego, sempre ¢on no-

tabilissimo frutto di quelle anime, lasciando sempre

un desiderio ardentissimo. di sua - persopa, percui

quest’ ultima volta ,. che vi predico- I anno  173g.

non & cosa- esagerante il dire, .che vi fu ricevato,

come un’ Angelo del Cielo, e le sue parole a guisa

di tante altre fiaccole. ardenti,, compunsero i pecca~
tori, ‘infervorarono le amime ginste, e lo spirito

rinvigorirono delle anime tiepide. - ,

- Terminato il corso di quella Quaresima, per

- disposizione. de’Superiori in quel Convento medesimo

. del Cedraro trasse la sua dimora, ma sempre ecgu--

pato in beneficio di quelle anime, senza concedere
al cadenté suo corpo triegua, o riposo. Lungi dallo
infastidirsi per tante fatighe , quanto pih avvicinava-
si al termine del spo pellegrinaggio per questa val-
le di miserie, tanto pilt nuovo vigore acquistava il
di lui spiritbvcon\santa maraviglia di coloro, che sg-
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0 lui conversavano, ‘e di quei Religiosi, che con«
vivevano con Lui. 1l Coro, il Confessionale, il Pul-
pito , il “teatro formavano delle sue occupazioni gior=
naliere. La sgla gloria di Dio, ed il profitto delle
“anime lo chiamavano fuori del Chiostro. Lo stesso
tenore di vita pratico Egli dimorando nel Convento
della Citta di. Belvedere ,da dove si recd di bel nuo- -
vo mnel Cedraro, dove avevasi a celebrare il Capi-
tolo Provinciale dell’ Ordine. Da detta Terra fé ri-
torno nel luogo del suo nascimento, dopo la celebra-
zione del Capitolo sudetto pel seguente motivo.
Ragionando un ‘giorno il Beato col P.Ludoyico
da Belmonte ex-Provin¢iale Cappuccino, ¢ suo Con-
fessore , gli usci di bocca: Che sino alletd di anni
70 egli era certo, che non doveva marire: dalli
70 anni in avanti poi nol sapeva. Si avvicinava
gia 3uesto tempo , indicato dal Serve di Div; e te
mendo il lodato ex-Provinciale, che potesse il Beato
lasciare la sna spoglia mortale fuori del Convento
di Acri, f¢ pregare li Padri del Capitolo per mezzo
dell’ Eccellentissimo Signor Principe di Bisignano,
in- quel tempo D. Luigi Sanseverino, affinche si fos-
sero-compiaciuti di collocarlo di stanza nel Convento
di Acri . Condiscesero, com’era pur giusto, alle pre-
mauye fel Signor Principe li Pa(ﬁ‘i Capitolari, sicche
versit™’ meta del mese di Maggio del 1739 ritornd
il i Dio a fissare la dimora nel Convento di
“sita Patria con indicibile 'consolazione di quel,
p’(i'bblicosempre da lui beneficato . Se una tale con-
solazione restd amareggiata per la perdita, che ne
fece dopo il giro di pochi mesi, come a. sue tempo
ravvisereino, ebbe perd motivo di consolarsi, avendo
disposto il Signore, che quella Ratria, la quale a
hi fu di culla, gli servisse anche di tomba . ‘
-~ Fin qui non si & fatto altro, che abbozzare sem-
plicemente ! esteriori sembianze del B. Angelo d’A-
eri; e con accennarg li principali capi delle di lai
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azioni , -delineare per cosi dire, la facciata esteriore
di questo Tempio di perfezione . Bisogna adesso de-
scrivere ad una ad una le parti interne, gli atti ciod
insigni, e pih frequenti delle virtid, le quali anima-
no la intrinseca strutigra di questo Sacro Edificio .
Ed essendo le.virth soprannaturali infiuse, che di-
consi comunemente T'eologiche , la base, ed il fon-
damento della Cristiana, perfezione, da queste-dare-
mo principio. - . .

- Fing del Libre Primo, ¥ .

)



VITA SRR

e B. ANGELO D’ACRI
. MISSIONARIO CAPPTCCINO .

DELLA PROVINCIA o1 CALABRIA GITRA

 MEL REGNO DI NAPOLF  ~

B

‘ LIBRO SECONDO .

Patrum praecedentium laudabilia gesta describuntur , ut
per ea Budés instruantur, infirmi conforténtur., La- .
scivi puritatem- sectentur : Duri corde compungantur,
Devoti ad perfectionem informentur ; et ut per aedi-
ficationem, et consolationem legentium Sancta Ec-
clesia roboretur , et laus Dei, cujus sunt dona no-
stra , per gratiarum actiones amplificetur. Saufridus-
dbbas in_Vita S. Bernardi Lib. 7. c. 29, - . »

CAP 1L
Quanto fossé- grande la Fede del B. Angélo

'Tutto I edificio delle virth cristiane si fab-
- brica sopra* il fondamento , e fermezza della Fede .
Questa & la gtida sicura per caminare felicemente fra
le ‘tenebre di questa vita, finche si giunga al regno
beato dell’ Eternitd felice.. Quelle anime, che la di-
vina Provvidenza solleva a gran perfezione, si ri-
posano con ferrnezza sulla Divina rivelazione, e con
fedelta somma , e con savia sempliciti sieguono serpre
la direzione ‘di quella Fede, di cui Iddio si degnd’
di arricchirle . Una dj queste-anime fortunate fu quel-

-
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1a del B. P. Angelo &' Acri. Non. solamente fu egh
ndorno di quella fede, senza di cui é impossibile
di piacere a Dio, come dice I Apostolo, -e che
percio , principio dell’ umana salvezza , fondamen-
1o, e radice di.ogni giustizia, dal Concilio- di
Trento vien denominata} ma di quella pid sublime,
ed eroica, che ad yn Ministro del Santuario, ad un
Dispensatore delia Divina parola, ad un'Operajo Evan-
gclico si conviene, per istruire, ed esortare nella
sana dottrina chi & jgnorante : corroborare chi iu essa
wacilla: difenderla dalle opposizioni de’ miscredenti,
e per armar e stesso di scudo, e lorica valevole,
onde a schermirsi. dagl’ infuocati strali dell'inferna-
le nemico, che cerca allontanarci dall’ unico mostro
fine Iddio, wivo, e perenne fonte di verita, e strada
sicura di Vita eterna. . S et
- L’esservanza de’divini comandamenti & un segno
certo della vera fede, che uno conserva nell’ animo
abitualmente . Lo dice I' Ecclesiastico; ma chi non
sa, che il nostro Beato non. fu mai, notato di averne
tiolato alcuno; anzi fatto religioso specialmente non
solo i precetti, ma i consigli ancora evangelici , e la
Regola professata nel fare 1 voti furono osservati con
“lutta puntualita, attendendo alPacquisto, ed alla per-
fezione delle wirth, superando con eroica fortezza ogni
- ostacolo. Fé guerra perpetua al peccato, e all’ in-
ferno per ridurre 1 peccatori al servizio di Dio, di
cui promuoveva con tutt’i mezzi il culto, e la glos
ria. Per la qual cagione e dal Palco, e dal Pulpito,
e ne'discorsi: privati, e nell istruire i. peccatori trate
tava d’imprimere, e fissarvi li Mister1 della S. Fe-
de. All'udire una volta proferirsi una bestemmia,
che offendeva la. Fede ne restd immobile, come un
sasso ptr qualche tempo, € poi proruppe in gemi-
bondi sospiri, pregando Iddio pel bestemmiatore.
Avvezzossi egli fin da giovineito a meditare pro-
- fondamente quelle verita, che la S. Fede ¢ insegua,
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ed entrando fin & allora nel Santuario del Signore ,,
dmpard-, quasi a scuola celeste # concetto, che deve
formarsi dei Dogmi rivelati, e la sollecitadine, che
si ricerca’ per non riegare' colle opere quella fede, che
si protessa celle parele. B quanto ben-vi riuscisse,
gia si ¢ da na osservato uell antecedente Libro, le
tracee seguendo della di lui apostolicayita. €osa nan
vi era in’ questo mondo, che petesse farlo seordare

~di esser Cittadino del Cielo. Avendo sempre-presenie

a se stesso I’ oggetto amabilissimo della fede, viveva
in-terra, come chi aspira dall’ esitio alla Patria. Ik
suo0. euore  era tutto comsegrato alle cose celesti, e la-
sua vila, a tulla ragione, si peteva chiamare vita di
fede. Aveva tale persuasione della verita di tutt' i
Misteri - rivelati , che sembrava piuttoste. L. vedesse ,,

- ¢he li credesse.

-+~ Grande poi era il swo zelo , predieando- ai Po-
poli- le verita rivelate, e dalla veeménza del suo di~’
¥e, e dall atteggiamento- della persona, e gesto mede-
simo, con cui regolava le azioni nell’ atto. della pre-
dica, dava ‘chiaramente- a conoscere, che avrebbe vo-
luto ridurre le Nazioni tutte della terra al sicuro oe:
vile dalla 8. Chiesa Romana. €ento.,, e mille volte
si protestafa ne! familiari Colloquj, e melle pubbli-
ehe Missioni, che volentieri avrebbe data la vita in
difesa de’ nostri sagrosanti dogmi. Predicando nella

-cittd di Amantea, mvel con petto apostolice. eontro

quei Filosofi, che sfrontatamente. asseriscono non do-
versi cattivare I intelletto 'in ossequio della Fede, che
di sisanta condotta fortemente offese un giovimastro,
amante--delle nuove dottrine dei sedicenti Filosoft ,,
alzo contro dell’ ottimo. Predicatore baldanzeso la vo-
ce, lo caricd di villanie , ed improper}, come in al-

- tro lnego pitr diffusamente racconteremo; ma che per~

€id? Il pazientissimo: Servo: di Dio soffri tulte com
eroica sofferenza; wa non lascié di sempreppid in~

,Neire coatro. silfatti Cristiani orgogliosi , e superbi



scorso sopra le fatighe , - che ‘tollerano i- Missiondrj
apostolici ne’ paesi degl’ infedeli , “egli invidiando la
sorte loro ne piangeva “pér temerezza. Grande poi
cra il suo cordoglio , se per awvemtura udiva , che
la ‘scarmigliata Eresia dilatava le sue conquiste: Oh
quante lacrime spargeva allora!’ Oh in che maniera,
anche nel volto i lineamenti apparivano del suo cor-
doglio ed intenso dispiacere. .~ -

- In premio di questa. sua tenerezza verso la S.
Fede, volle Iddio ricolmarlo di giubilo, e di con-
tenio straordinario, dando forza alle sue parole, men-
tre predicava in S. Germano di riconciliare colla Chie-
sa_un’ Eretito Luterano. Era questi .di nazione Ade-
manno, e passando per S. Germano, dovendosi por-
tare nella Citia di Napoli, vedendo. tutta quella gen-

te commiossa, ne richiese il motivo. AN’ udire, che

\
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nostro Beato, nop era necessario I uditlo, ma in cer-
te otcasioni bastava solamente vederls . ‘THuminato da

vivo raggio di fede, alzdva Egli spesso gli-occhi yer-

50 del Cielo; chinava poi il capo , e lo faceva con

tal dimestrazione dj picta , e di religione,. che ben

bastava a conoscere , essere il suo interno penetrato

dal sentimento della grandezza, e maestd diDio, Nel

vedere Je Sagre" _Iihmagini: nel maneggiare le cose

sagre: nell’ amiministrave 1i Sagramenti , e xell eser-.
citare le funzioni , che proprie sono del Sacerdetal

caraltere, traluceva al difuori Ia grandesza d{ sua

religione, € la vivezza della sua fede. Gli atti della

fede eroica del Beato Angelo tanto quei dell’ affetto

del suo cuore, quanto quelli provenienti ‘dalla Con-

fessione fatta colla bocca , furono costanti in tytta
Ja vita, fino a spirare P ultimo fiato, risplendendo in

€ssa somma perfezione, facilita » diletto, frequenza ,

anche nelle cose ardue , dalle quali si rileva la sua

eroicity . " T & - - '

Y
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' CAP. IL
Della fef‘mézzti;,di‘ sua_speranza in Dio .

~ Possiamo misurare. I eroicity della' Speranza nel
nostro . Servo . di ,Dio dalla grandezza della di lui fe-
de; esscnda che Iddio &I oggetto - dell’ una, e dell’ al~
tra; della prima, come fonte di verita ;. della secon-
da, come fonte di Beatitudive eterna. La cristiana
speranza dunque deve affatto farci diffidare di noi
stessi, ed abbandonarci. nelle braccia della onnipoten-
-2a, bonla, e misericordia diviga per i meriti, di G. G,
nostro riparatore. Bisogna pero equilibrare tutto cio
in maniera, che non possa piegare per due estreni
opposti, o di presunzione .di salvarci sepza merito,
o di disperazione. Quanto fosse 'salda, ed eroica nel -
nestro Beato questa virtl, .l osserveremo in queste
capitolo.. * " e I
Fu Egli eletto da Dio per annunzigre la divina
. parola a due ‘'vaste Provintie, ed altri luoghi de} Re-
gno Napoletano percui, gli fu d’uopo menare una vi-
1a tufta piena:ditravagli, e di fatighe, debellando il
tenebroso regno del peceato. Potrd_quindi agnuno fa-
cilmente cbmprqngdre', che il Signore, il quale con,
sapicnza’ infinita dispone i mezz1 necessarj , ‘perche
efficacemente i ottenga_ il 'fine stabilito , gli avesse
ricolmato il seno di una. grande speranza, affinche,
non avesse a restare oppresso sotto il grave peso di.
queu.e»_'fat*e,, le quali necessariamente accompagnas. -
no il mins¥ero apostolico, Colla vace, e co* fattr da-.
va Esli chiaramente a conoscere, che tutta la sua fi-
ducia®era in Dio. Aveya Egli tanta fiducia qi con~
seguire; I’ eterna beatitudine, che confortava sempre -
il proprip cuore a non ,dubitare delle divine miseri-
cordie. Esso sperava di certo, e ¢on fermczza, sebbe-.
ne si cqpfessava peccatore , dj ottenere dalla divina
misericordia il perdono de’ peccati, € la vita eterna

'
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Bento aveva /in Dio,,era lg diffidenza che.avea dise.
stesso~ Protestavasi, di-continuo , che senza -una spe-
ciale assistenza . dek-Signore 'non solo noa avrebbe: fat-
to cosa alcuna di buono, ma sarebbe precipitato’ in
un’ abisso. di malyagita. Di questa parte di sna -spe-
ranga, torpera pilt acconcio- di- parlare ; quando trat-
teremo ‘della sua profonda umilta.. = - o' -
~~ Or se tanto.robusta fu.Ja sua’ speranza in Dio:
circa 1a’ salvezza propria, e del suo prossimo , non
meno ferma -era quella fiducia.,. che aveva intorno al,
mantenimento’suo corporale., e.dei suoi ‘Religiosi. - Fu
Egli_pitt volte eletto supetfiore an varj Conventi.della
sua -Provincig , - con .quella.stessa’efficacia , .ehe fra
swoi -sudditi promuovea I'esatta osservanza de Statn- -
“tie: vegole. dell’ istituto , ¢ specialmente della %anta
. poveda ;. raccomandata moltissimo, dal S. Patmarcay
eercava ancora di bem’ imprimere nel lore cuere-una
ferma_fiducia verso. ld Divina Provvidenza , assicu-
randoli ; ‘che. wen sarebbe ‘mancata giammai .nelle ne-
cessity religiose, - Giammat percio -permise,, cho-si
fosserp fatte le provviste-delle cose eomuiestibili .per
tufigo_ tempo., dicendo: Che questo era um diffidas
ro praticamente della Provvidenza del Cielo . .Era
familiare “suo. cencetto. il ripetere; Confidiamo in
Dio.,. ch* Egli ci provvedera di tutto: Questa sna
gran fidueia nel'Signore verne dal Cielo rimunera~
1a con segni - pon -equivoci di straordinar} portenti .
Da quelli, the si trovano. registrati ne’-processi, se
ne potrebbe formare uu grosso volume . Goutentia-
moci di marrarne -pochi in ossequio della brevita .
-.. . Ritrovatesi: Frat’Andrea da Belvedere laico pro-.
fesso Cappuceino coll impiego di Dispensiere, o Caun-
nayaro nel <Convento di Aem , una-mattina .si' porta
da]hostro Beato ‘ch’ era Guardiano - tutto affannaose,
dicendegli , .che' pochi tozzi-di-pane Vi erano , i quas
Li neppure bastavan quclla mattina- per la Religiosa
famiglia; onde conveniva licénziare -Li poveri, che sew
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eondo il solito si- portavago nel Convento all“ora di
pranzo per la limosina . Che dite: replicd il Servo di
Dio: Confidate in-Dio, e nan temete , basteri ,
basterin il \pane pertutti noi, e i poveri ancora.
Cosi fu di fatti. Quei tozzi-di pane,si moltiplicarono
in -maniera, che non solamente furond bagtanti per
li Religiosi, e per li poveri, ma benanche per li
~ stessi Religiosi la sera nella cema. - «
Up’ altra volta, meatre il nastro Beato era Guar<
diano nello stesso Convente di Acri, il P.Angels da.
Fiumefreddo Vicario di detto Convefto gli f& sa-
pere ; che non vi era piti cera in Sagrestia per la
celebrazione delle Messe . B bene ? Gli rispose il
Servo di Dio: .dubitate woi . della Divina prove-
denza ? Gonfidate , confidate in Dio . La mattita
del gio seguente capitd nel Convento una offerta
S odi lik diect di eera speditagli “per limosina dal-

P Arciprete della Citta di Belvedere. = - - °
. In un anno di carestia, specialmente per le Ca-
labrie , il Servo di-Dio, essendo Guardiano nel €Con-
vento di Acri, ordind. al Cdoco, che avesse, dato
ogni mattina da mangiare a tutti-quei- poveri , che
st portavano a chiederela limosina; e che mon avesse
dubitato affatte della divina providenza. Tanto av-
venne in-verita. Pit di cento poveri si presentava-
no. alld porteria del Convento ogni giorno., ed é-
‘rano ,alimentati per tutto il tempo, che durd la
penuria, senza sentire detrimento la religiosa fami-
glia, composta di venti-individsi . S
. Appoggiato alla Diviba Providenza , semza portar
seco cosa .alcuna .di- commestibile., scérreva le Pro-
vincie. di Galabria‘ colle S, Missioni , animando sem~
pre i suoi Compagui a non voler temere, per qua=
lunque pericolo -incontrassero , o per qualunque biso-
guo -potessero; avere ; replicando’ spesso: Dio provye-
dera: la Divina Providenza ei accompagnera
- 4smpre. Da queste sugcparale tutle spiranti una gran
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Swa- ardentissima: cariti verso Dio.: *

« La eatitd ;1a:quale viewe ginstaniente-chiamata la
regina ‘di-tutte. le “Virld § e di“tdtte, per dir cosi
¥ anima, € la.vita, percui imsegnd il S;"S.J‘A‘gosti-
no , chiella.t I vera, e propjia ‘misurd -della sopran- -
ndtuvale -Giustizia § nel nostro:-Servo di Dio B An-
gelo. giunse M un. alto grado -di perfezioné’. Sembfa-’
va:che non. sapesse adaltro pensare; che al suo Dios -
questo ravvelgeva sempre nella mente; a questo di
- cantinue umiliava - le fervorose. sue ‘suppliche s que~.
sto, come in viva immagine- effigiato, ravvisava‘in
ogni creatura, ed in ognr etto 5 sicehd non eravi -
occgpaziohe , od affare; che’potessé’ distrarlo - per un
momento dall’amato suo. Bene < Da questo amore v@pe
60 1l sno  Dio: vacqtie ‘in“lui quel santo’ trasporto ;
che da fanciullo'ebbe ‘per gli atti di Pieth, ¢ di'Re=
Kgione. Da questo stesso principio’; fatto' Religioso,,
~ fleriyava nel-nostro Setve di Dio quek piacere ‘di star-
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‘rendo Provincie, Citth, Villaggi, e Terre , senza ca-
rarsi_delle piogge-, delle nevi, e de'fiumi, del fred-
do, del caldo, e di tutta quella serie 'di’patimenti sen-
sibili. , e spessi , che- accompagnano una vita' aposto=
lica'y esereitata- in Paési situati, per lo pitt fra valli,
e ‘miogtagne altissime. Per amore del suo Dio final-
mientl divenuto santamente industrioso, non laseid in-
dietro meszo vernno per sollievo spirituale delle ani-
me, affine ‘di rendere quéste tutte amanti del suo Dio,"
. ~I*incendio. si ‘grande di caritd ; ristretto negli
angusti limiti del suo cuore, doveva necessariamente
manifestarsi all’ esterno . Quindi si vedeva spesso spés-
50 acceso in'-vollo in una maniera cotanto sensibile,
che s¢émbrava-allora uscito da una fernace ‘accesa . Di
notte, di'giorno, nella sua Cella; nel Coro , nel Re~
fettorio ; nel Giardino, e per'le strade viaggiando
si sentiva esclamare continnamente :  Quanto é bello
amare Dio! Quanto é 8sllo servire Dio ! Altre
voleé - gridando prorompeva in ‘questi- aceenti: Ok
amore non. amato! Oh amore not amato? -Ognk
Creatura era pel nostro Beato un -forte motivo per
sollevarsi in' Dio . Un fiore, un frutto, un’aguello;
la veduta di un prato, o di un ruscello; erano suf-
ficientissimi ad alienarlo da sensi , ed a farlo languire
di carith . Vero imitatore del Serafico Patriarca, che

’

vedeva Iddio:in ogni creatura, lo guardava in ogni-

o

oggetto : Era fanta alle volte la piena della Divitia
dolcezza , ‘che gl' inondava il semo, che non poten-
dosi reggere in piedi, era costretto a cadere a ter-

ra, dove si esseryava tutto ansante , ed acceso in
volto ;, e'st rdiva ripetere incessantemeute:- Ok a<

mored oh carita . Celebrando la Messa, dopo la’

cosegrazione gli si vedeva . gonfiare sensibilmente il-

petto, come lo .attesta fra gli altri nei Processi il
P. Francesco da Napoli dello stess’ Ordine ) ch’ eb-

be la sorte di osservarlo , mentre celebrava netla Chie~" -

sa del Covento di Cassano . Indizio erag questo di

I
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CAP .IV. a4

Sua dipozione ',tengriss'ima; verso il SS. Sagra-
.. mento dell . Altare,. e verso. la Santissima

. Umanita, di Gesy Cristo ..

. Tenerissima, fa la divozione - del nostro Servo:di
Dio verso I’ aygustissimo Sagramento.dell’ Altare, il
quale con -@SPFEssivo,, ¢ properzionato. vocabolo vien
chiamato il Sagramento. di amore , e.di.carita. Se vi-
vendo nel Secolo, won faceva passar giorno senza vi~
sitarlo , . specialmente pella Chiese  de’ PP. Cappuccini
della sua Ratria di Acri; e spesse.volte con edifica-
ziong de’suoi. Conciltadini fuori la porta della Chie-
sa, Innoltgata di. gid.la notte si tratteneva per lun-
ga pezza di tempo, affine di ossequiatle, come abbia-
mo 3ccennaty- altrove, . entrato.poi nella Religione ;
dove.a suo bell’ agio poteva corteggiarlo, puo figu-
rargi chi legge, sin dove giungesse verso- dello stes-
so la sua vemerazione , ed il sue tenero .affetto. Nei
Processi viene concordemente attestato, che nel corso
del Noviziato, e de’ suoi studj,, la sua quasi continua
dimora” era nel Coro, o nella Chiesa, ed ‘ivi tutto
quel terpo, .che a lui avanzava dalle sue religiose
faccende, se la passava genuflesso adorando il Signore
Sagramentato per noi.. Asceso all’ OrdmeSacerdota-
le, vieppil si accese di ferventissimo amore verso
I Eucaristico Pane , ¢.non contento di temcre hen
adornato , ed abbellito. di naturali fiovi - quell' Alta-
re, dove couservavansi 1! Eucaristiche specie ( cestu-
me da lui pratticato sino alla morte ), in cento, e
mille guise cercava diaccendere nel coore di chian-
que una viva:Fede,, .ed una Caritd ardente verso
lo stesso., Divenuto poi Operajo Evangelico, do-
vunque, trasferivasi in adempim ento.dell’apostelico suo
Ministero , a tutto potere cercava, o di sialulire, o .
di accrescere una divozion¢ affettuosa, e sincera ver-

1
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vo del Signore veniva grandemente admato e con te«
nerezza osseqmato. ' ‘

.Se di compiacimento grande riusciva at Sagra—
mentato Signore questo tenero amore , e santo 1m=-
degno del suo Servo fedele, di altrctianto dispiacerg
riusciva a Lu¢ifero.. E ben lo dit a conescere in
tanti luoghi delle due’Calabrie: ora facendo- trahal-:
lare la “macchina conie. se fosse -in ~punto’ di total-
mente rovinare , dov’-era collocato il Sacro- Ostenso--
rio: ora facendo che si accendessero i sacri ornamenti
. €d. bra eccitando qnalche bisbiglio , af-
are |’ udienza. Tutte queste . sue ‘aslu-
s -anfr uuuo:,e, ed inutili, anzi servivan
mirabilmente’, per vieppit accendere wel cuore’ di
tutti’ una fervente divozione. verso - il Sagramentato
%gnore ~Conciosiaccht animato da. virty snperlore
"1l ‘nostro Beato. ora.con una sela parola - smorzava
I incendiq; ora in uno lslante si vedeva dal pulp"m
all’ altare rassettaddo 'li sacri ornamenti, percui era
costretto I Inferrial nemico a rimanersene comfuao per:
quei mezzi medesimi da lui malignamente orditi ,
onde: impedire il culto ;- e la divozione versa 11 Sa~
gramcntato Signore . .

'Quali, e quante poi si fossere le accogllenze ehe
faceva al sno.Dio il mostro ‘Beato., ‘& nel rlceverlo.x
Prima del-Bacerdogio nella Sagra- Commumone, ¢ nek
riceverla celebrando la S. Messa ' (la- quale giam-~
mai lascid di celebrare', se non per motivo d’ infer-
‘mitd ) pud idearselo chl legge, dal'suo grande impe-.
‘gno di promuoverne il culto, e le glone 'Si prepa-~
rava egli alla S. Gelebrazlone con un’ora di erauie-
ne mentale, dopo quella, che I'Istituto pratica reci-
“tato il Matutmo la notte, e can una terribile disci-
phina pnma di portarsi in sagrestla Nell’ Altare sein~
brava ‘un Serafino di Caritd, e dopo la Consegrazio-
‘ne reslava estatico per lvn“a pezza di tempo, percok
Ja sua Messa sorpassava per ordinario lo spasia-di
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un; ora-. Svestitosi de’ sacri paramenti, velocemente si
portava nella propria Cella, dove per quasi due ore
se la passava In santi affetti di ringraziamento verso
il..su0 Dio, sciogliendosi in lagrime di tenerezza, te-
plicando spesso-spesso _quelle- sue familiar? 'giaculato-
rie: oh amore non amato! Quanto ébello ama-
re Dig! . . o T -

¢ Tenerissizno ‘fu anche’ " amore del Serva di Dio

verso I’augusto mistero del temporale nascimento del '

Verbo Eterno- fatte Uomo~'per noi e verso-fa do-
lorosissima Passtone - del medgsim'd.' Spessopghaionav a
_dei patimenti interni , o ‘degh esterni’ di u b Bam-
bino, e lo factva con tanta unzione di spirmte;’¢ con
tal' effusione di Guore, ch’ era impossibile, a ‘dir co-
st, séntirlo’ di cid ragionare, e non restarne fortemen-
te commosso. Ad imitazione del Serafico Patriarce,”
avwicinandosi il giorno del Santo Natale, preparava,
dovunque ritrovato si fosse, un ‘divoto Presepe; dove

se-la passava le intere notti, medifandd la gran de-’
gnazione del Vorbo Eterno in farsi’ Yoo pet noi, -

ed in nascere p'er])nOi -dentro una ‘povera Stalla. Fro-
vantosi. il Servo-'di- Dio nel Casale- di Paterno, Dio-
cesi di Cosenza, I anno 1722 nelld casa 'de’ Signori

Pontieri ‘occupate ‘nelle sante Misstoni, alle quali die-

de fine la Vigilia.del' S. Natale; per pascolo di sua

di\?o;iohe verso di-an si sanlo mistero, volte forma-"
re un divoto Presepe, dove collocd un bellissimo si-

mulacro di Gesit Bambino, a pié del quale genufles-""
so incomincio “a sfogare, li teneri effetti déll"innémd‘- i
rato suo cuore. Nel fervore della orazione rests . a-

lienato da”sensi, e principid cen meraviglia, e stupo- -

re di titta' quella famiglia a fare dei gesti, ed a com-

muoversi in maniéra, come se stringesse fra’ Te brac-
ciaj e vﬁgheggi’asse‘qdalche cosa di sommo S0 gu-

sto, e piacere, ma con Se.gné]'i di_profonda umiltd, e

divozione. In tale atteggiamento- se ladurd sino alla.

mezza notte, nel qual iempo ritornato in s stesso,
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comincid’ ad esclamare con ta sta Soffta giacdi-&toria:
Quanto ¢ beltlo .amare Dio! Ok amore ron ama-
to! Curiosi li suoi Compagni,e qiie’ di Casa di° sa-
pere distintancnte cid, ‘che in parte avevan compte-
so, lagnimidosi col Servo di Dio, che'per la sua: lunga
dimora’ vinanzi a qucl Presepe era ‘rithasta incénafa
tatta fa taiglia, rosc lovo di strdippargli da bocca,’
che aveva avulo la sorte digodere frale sue hrajcéia,.
€ stringers: alpetia per lunga” pezza di *mpo il“;s';ib
Dio Bahibino, in quella giisa, che nucque per nostfo
amoré¢ nella forpunata $jfelonca~di Palestina. -
"N questa- fu la prfma volta ,- che 'godd di un’
favore si segnalato: Contiosiaccht ritrovandosi da gio-
vane di localith nel Cofvento della Cittd di Rossa-
no I'anng 1401 pet lointers spazio. diun giorno se’
la* passd chiuso nella sua €ella, spesso spessocon vo-
ce robusta esclamandqé"ﬁe‘( Pic di.amore siete cosi:
che saia, quando coniparirete da Gitdice? Tut-
ta quella Religiosa'Famiglia' non: pétendo compren-
dere il significato’ di queste voci, con grand’ istanze
pregd il Superiore a voleré obbligare per virtu di’
obbedienza il nostrg* Beato, affinche’ tutto. disvelasse.
Volle compiacerla quel Guardiano, e chiamato.alla”™
presenza_di -ttt i Religiosi- il Servo di Dio, gli co-
mando, che fil filo disvelasse quanto. gli era accadu~
to riel cofso di quella giornata. Ricolmo di santa con~
fusione prontamente %‘bediscé, manifestando, che per
tutto quel tempo 'si erg compiaciuto il Signore per
“sua misericordia, farsi da lui vaghcggiare in sembian-
za_di teriero Bambing, il quale nell” atto stesso, che .
ricalmavagti it cuore di una consolazione indicibile, di
quando ‘in gﬁahdo glibalenava in volto un raggia di
Maesti, e Grandezza tale, percui costretto Egliera ad
impallidire, ed a/tremare da'capo a piedi : onde reg-.’
ger'non potendo a queste diverse impressioni, co-"
stretto era ‘ad esclamare: Se Dio di amore siete.
cosi ; che sard quando comparirete da Giudige?
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zione. gradita, era sopra li patimenti, e morte del no-
stro amjtissimo Redentore. In questa guisa termina-
va tutte le sue prediche, e tutti gli esercizj. di Mis-
sione .. A questo -fine con semplice ,” € divolo stile
compase. I' orologio della Passione, che comingia: Ge-.
St piissimo , onﬁe ogni- meditazione, e preghiera di.
dett’ orologio viene a principiare. Questo Coritinaa-
mente recitava ne’ suo1 viaggi, e dovunque. Questo
lasciava raccomandato  af -popoli, promettendoli- ‘in ri--
compzpsa continui favori dal Ciclo, e minacciandoli
all’ incontro castighi , se avessero tralascialo ~unm st
divolo esercizio. Le quali promesse, e minacce, si-
8 giorno di oggi verificate si osservano in quel-
wincie. C o LT
.+ E qui mi si permetta una breve digressione. Non
pochi -saccenti “alla moda si han falto lecito diaguz-
zare le loro limgue malediche contro di guesto di-
vot: orologio d:l?a\ Passione- di G. C. composto dal -
nostro Beato a motivo, che non essendo formato con
isceezza di frasi, e con puritd di lingua toscama,
non pud essere (com’ essi diconio ) proporzionato mez-
20 a muovere ghi affetti del nostro cuore. Non si
nega, che senza veruno artificioso oratorio sia stalo
composto dal nostro Beato il cennat' Orolk)gi'o della
Passione; non avendo avito- egli altro 'i'm/pegno, che
di* farsi capire da.tutti: ma da quande in qui la pu-
rita della lingaa & necessaria a compungere il cao-
re? Un apimo penetrato dallo ‘spirito della Religio- -
ne, non cerca. il ‘contorno delle parole, e la vivezza
delle frasi ne libri di pietd, e di divozione. Rimej«‘
tlamoci in cammino, A

' Questo suo santo impegno di prommovere dapper-
tulto la divozione verso I acerbissima Passione di |
G. G., lo dimostrd anche il nostro Servo di Dio nel .
piantare le Croci, 06 come vogliamo esprimerci, nel
formare il S. Calvario doyunque portavasi ad annun-’
ziare la parola di Dio; affinche alla veduta di quel”

'
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simbolo dl nostra Redenzione c0]lo¢ato in' un’ lﬁdgd
' emmente potessero tutti ricordarsi de’ patrmentl e
della morte del Redentore . Elétto Ministro Provin-
ciale della sua Provincia , con lettera circolare co=
mandd A’ tutti ‘que” Religiosi , che ‘ogni” Venerdy re:
citassero vin Coro il dett’Orologlo defla Passwpe, e fi-
no al _giorno di oggi - 'in molti Conventi di tale Pro~
vincia lodevolmenle si pratica. Questa divota consi~
derazlcme ‘della Passione del nostro Slgnore G..C.
era il ristoro, il confonto, el mjlca consolazione- del
nostro Servo' di Dio . Lé sue pdrole a questo fine
eraho mdnzzate, spcclalmente ne’ glorm della selti~'
mana. Santa, giorm di continuo pianto pel nostro *B..
‘Angelo di Acn che sembrava dato da Dia alle Ca-
labrig, affine &' infervorarle nella divozione verso la
Pasﬁoue acer‘bxssxma dd Redentore . o
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Sua ﬁlidle’divbzione verso la Pergine Suntissim'd:

E senti ento del P 'S. Berhardo (Serm 2..de
A Domrm}lghe accessum habemus ad Deum per
Mariam. Se il nostro Beato ebbe la sorte di gode-
~ re tanta familiaritd con Dlo, come abbiam dlwsato
: blsogna dfre che tenera oltre crcdere fosse stata la
sua leQZlOHC verso la gran Midre di Dio. Da fan-
cinllo “nel secolo, consacro ad Essa gliaffetti pit1 vivi
del suo cuore; ¢ dopoche ebbe la sorte nella casa
' patcma di vedere un' Immagine di si eccelsa Slgno-
ra tutta investita di nsplendndnsslma luce, 'la quale .
ancbe rlverherava sopra di liii, ne restd talmente in-
vaghito , che pilt volte al giorno Ie offeriva in tri-
Lbuto dnvoto affettuose preghiere . Le" v:gnlne delle
‘ .Prmmpah sue solennitd, anctile’ da Giovinetto, 1e di-
gmnava in pane, ed acqua; quale costume mantetine
sino alla morte, con uniryi anche *delle mortificazio=
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hi penose ;, gli stmoli scguendo- della fervente “suar
divozione . : ‘ -

Nella Religione. poi vieppitt crebbe in Luni questa
tenercaza .di aftetto verso la' 8S. Vergine. @gni Sa-
bato se la passava: in pane, ed acqua; e qaando pd-’
leva, senza mancare alle rubriche, celcbrava Ia Mes-;
sa Vativa in opore do' dolori di Maria. Questa di-
vozione virso Matia- Addolorata, dopa il sudetto P.°
Antenio dalf Olivadi, egli efficicemente promosse’in -
quelle. Proviacie ; e la Die ‘merce , anche al giorno
di oggi, fefvorosa vi'si mantiene . In ossequid di que-
sti .dolori -di Maria nella settimana- di Passione di="
giunava sette giorni intjeri, in pane, ed acqua.’ Ol-
tre al Rosario, recitava oghi giorno I' Ufficio picco-
lo dela- Vergine,-ahche in tempo delle sue faticose,
Missioni.‘DaT‘p'ri'mo giorno di Agosto fino al degi-’
moquirflo-digiuiava "anche in pane ed acqua, per os-
sequiare la gran- so'efinith dell’ Assunzionc di Maria.’
In_ogni orazione; ché intraprendeva, vi faceva pre-*
correre la recitazionie: dell” Angelico saluto ;' e-o stes-
50 ‘praticava (se-poteva ) alla vedita "di ogdi dilei
Iimmagine, anche per le stradé:. =~ =~ 7 T

Ho detto, se poteoa ; mentre il pitt delte-volté av-:
veniya, ¢che restava rapito in estasi per lunga pezza’
di. tempo, e'col corpo. sollevato &a terra, con mara=’
viglia; e stupsre di chiunque trovavasi a tale spetfa-
colo. presente. Pidt d’ una volta da’circostanti fu inte-"
so ‘dire (‘nell’ atto, che sfogava a pi¢ di qualchedi-"
vota Tminagine di Maria gli affetti del syoénore ). .
Ah s Pergine. §S. , voi sapete, ‘quante grazie mi -
aveie falle’, e quante ne spero dal VOSLIo .amo-":

rosiSsimo’ cuore !

- Dopo Dio', la ubica sna speranza era la pr(()"tézi_o'-::
ne di Maria. ‘A quest’ appoggiava il’ felice rins¢imen-
to dell’ aposteliche sue fatighe:. ‘A’ ¢pifesta la conversio-
he de’ Peccateri . A quesla la distriizione di tutle le
macchine , che ordiva“Lucifers’; affuc d-impedire i’

&
e —
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ravvedimento de’ traviati , e le sue Apostoliche tm-"
prese. - o
. Aniinato it suo cuwore da una divozione si tenera
verso la gran Vergine Madre , non ‘ci deve recar me-
raviglia, se tanto fruiluose riuseissero le sue esorta-
ziom a questo naobile fine indvizzate, di render ciot,
tutt’ i cuori innamorati di Maria . Spesso spesso ne
discorreva co*Religiosi Fratelli; e sopra tutto co’ No-
vizj, solea dire: €he un Religioso dipato di Maria, é
anche Religioso osservante. Questa divozione incul-
cava a tutte quellé Popolazioni , fra le quali I’ officio-
esercituva di Operajo Evangelico . Sarebbe un non mui
finirla , se si volesse qui esprimere , quanto in ciO St
affaticasse; e noveraré le industrie sue, che usava,
acciocche da tutti fosse venerata Maria Santissuna, e
la pariialith, colla quale Egli rimirava questa sua ca-
ra Madre . E ben con ragione ; conciossiacche , fu egli
pit volte-fatto dégno di: vagheggiarla; ofa in atto di
dare coraggio all'armata Cristlana ; guidata dal‘Prin-
cipe Eugenio nell assilto di' Bekgrado : ora in atleg-
giamento di compiacersi: delle fatiche, che tollerava
per la conversione delle  anime, e non. poche volte ia
premio di quella tenera divozione, nutriva il nostro
Beato ‘verso idjlci dolori in quel medesimo atteggia-~;
-mento, che stiede. su  del Calvario a pi¢ della Crace.
. Come figlio pet del Serafico Istituto, di cui fu
gerpre: pecahiare gloria il promuevere di Maria SS. -
quel distinto .privﬁeg‘io del di lei immacolato Conee-
pimente; si segnald anche in questo il nostro Servo
di Dio. Ne promosse il culto, ne éccitdo. in pidt luo~
ghi la divozione , e rese familiare presso tutti la ma-
niera di sempre.invocarla sotto questo’ speciosisshno.
titola di Maria Immacolata . ‘Con quelle cartelline
divotey, dove sta espresso questo privilegio di Maria,
g divolgate. el Mondo tatto, egli. prosciolse inde-
monjati, -guarl ipfermi, fugd malovi ospinati , ed
-operd - prodigi.senza mimerd , come vigne ne’ Processt

~
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solennemente attestato . Con tali segni straordinarj
volle Iddio far conoscere quanto gradisse la tenera,
e filial divozione di questo suo Servo verso- Maria
SS. Immacolata. ° N SR .

Tenera fu ancora la divozione, ch’ ebbe verso
I' Arcangelo S. Michele, il Patriarca S. Giuseppe ,
ed il Serafico Padre S. Francesco. Del Principe deghi-
Apostoli S.Pietro cercd sempre promudverne -le glo=
rie ;. percui ueritd di vederlo in un’ eftasi in . atto
di benedire la popolazione di un Villaggio delta Git-
12 di Amantca in Calabria, detto anche S. Pietro
una delle volte , che vi fece delle- Missioni .

Lo

CAP. VI
S_ua gmn cariia wverso del Prossimo.

E dottrina del gran Padre S, Agostino , e di
totlii Teologi, che da uno stessa abito di virtd nasce
P amore. verso Dio, e verso del prossimo ; Con que-
sta differenza sola; che Iddio non:solamente dell’una,
e dell’ altro & I’ unico formale motivo ; ma ancor &
il primario oggetto, a cui- si diri{le , rimdnendo sol-
- tanto, come oggetto secondario deHa caritd il Prossi-
mo ; che amasi per amor di Die. Il cuore:del Servo
‘di Dio P. Angelo fu tutto acceso di-caritd-verso del

Sommo Bene: gual meraviglia, se fu tutt’ anche amore
verso il suo pressimo ? Amo egli con un amore gran-
de i swoi fratelli in. Gesl Cristo,, e per repporto al-
lo spititd, e per rapporto' al- corpo ancora, percui
la sua-condotta, anche pee tal motive fu a titti di
cdificazione somma, ¢ di massimo insegnamento.
. Affine-di procedere con ordine , faremo in primo
luogo parola della sua accesa carita verso il Prossi-
mo, per riguardo ai vantaggi deHo spirito . §i pud
dire sénz’ ombra.di esagerazione , - che-taita la sea
vita venne impiegata , ed indrizzata. a questo mobile
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- Sua esa

) . r Lol . K . . f.”“ _'
ttezza nell’ osservanza d¢’ voti. Religiost.

. Essendo: 1o stato «Religioéo , stato di perfesione,
¢ necessario, che .in egso con solenni voti la asser- -
vanza si professasse de’ comsighi Evan elici, dove per
- appunto - viene a consistepe il pils m—b?ime‘ della per-
fezione Cristiana. Di lor natura’ questi €onsigli 1 no-
mo condacona all’amore del sommo Dio ; allontaran~
do tutti questi ostacoli, che la concupiscenza som-
inistra continuamente ad oggetto d’ impedire’ uh ta-
1e amore. Per meizo dunque de'voti Religiosi la cur
pidigia de beni’ terreni e caduchi, ¥ atpore de’ pia=
ceri -sensuali , ed il disordimé della propria volonta
-vestano fremati; e quisi distruiti dai voti solesni ri-
- spettivi di Poverta , di Castitd , e di Obbediensza .
é‘:el .Religioso , intendo, che alla solenne: professione
fatta congiunge.un! esatta, e fedele osservania di tat-
to cid, che a Dio ha promessa, senza dubbio put dir-
si” santo, ¢  perfetto. Tale fu, per veritd, il hosire B.
éx)g'elo i Acri per la esalta osservanza® de” voii pro=
ssati ... > - . g ' .

. E per dar principio. dalla poverth yolontaria, l

qhale consistendo- nella generosa rinuncia del dorni-
" nio, e.liberg uso- delle cose terrene, € nello- spoglia-
menta ‘totale &’ pgni. menomo- affetto. alle ‘medesi-.
me, pup ben argomentarsi ,. in-qual grade posse-
desse il nostso. Servo di Dio questa virtu, nen. meno
dagl' illustri , & coptinui esempj, che in osservarla
gli diede, che dallo zele dimostrd- semapre da suddi-
40, e da superiore, accid venisse dal restante de’ Re-
ligiasi osservata. In. tutto; i1l corse di sna.vita, nor
possedp giammai menomissima eosa di proprio; taato-
che richiesto nell’ ‘uét’im'o infermita da un .gentilnomo
-’ Aeri a volergli dare qualehe cosa per sua mema-
ria, risposé subito con verith : - Fighio., io nonho
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Jlassia-miscria, imploraya dal Signore: il Divino.ajuto,
e soccorso: Nell’atto di questa: fervente preghiera.,
westd egli fuor di se rgpitored; in tal rapimento gh
pasve di .vedere il Redentére, il -quale stringendogh
colle sué maani i lombi, lo -assicorava ; -che non sa=
rebbe: stato .p'u‘lz)so’t,tqpasm-a' tentazioni st moleste
contro la purita . Ritornste in seda un’estasi si-gio-
oomda i, -e. consolante , laddove prima :sentivesi tylto
ardore -dal. seo fuoco della concupiscenza , si trovée
‘o un'istante inebriato di quel celeste liquore, - che
faigermogliare - gli sdorasi fiori- di verginith5 e da
~quel ‘momento fortunato! fino -alla:morte I angelo.di
Sedanasse non, ebbe pit forza di colafizsarlo . ‘Do~
_pa-di-an favore: si-segnalato-restd. egli da’ Jombi. in
g colle , carni smunte’, ¢ quasi- secche;: ed .in-tal
gogawatfreddato ,-anei agghiacciato ; che in tempp
-della .pid ardente canicola gli faceva, d'uope riscaldar-
si col-fuoce . Fortificats-da Dioicon deng si seguala-
1o, e distinte, di¢ pripcipio alle- ‘Predicarione  apo-
$tolica ; nel quale impiego di sua maturq pericoloso;
.perche tatto applicate ‘a gnarire, e carare cosciene
_cguteriate , .come’si esprime S. ‘Agostine:, e’tutte
.imwmerse nel loto délle iniquity , non provd giam- '
‘gl pil: menome stimolo - di- concepiscenza . - -
;- €0 -mbn ostante .perd; nen ebbe la temeraria
Jaldanza ‘di dsporsi a. qualche pericolo.; anche rimo-
* to, di offendere:-una, virtu s‘r.fapi‘(le'»~a restare. offesa.
Il deno segnalata ottemmto da-Dio o rese "pilt- umi-
le., ‘e per comsegnensa pitt circospelto , e pill eavte.
‘Non tralaseio il suo rigido tenor di vita , - ne la‘esatia
evstodia de’suoi sentimenti-, € specialmente” del-senso
della ‘wistas Nom alsd giammrai;-eechio sopra volto di.
donna, e.dovendo: -macessariamente tratiare con- ‘que-
steylo faseva con'.velo graves & com pochissime pa~
-¥6le .-Fu in somma per-rapporto. a guesta: virtd il
nostro  Besto ;. Angelo di-nome’, Angelo:di fatti ,
.-+ Jatorno alF obbedienza. poi; la qude ‘al pensaze
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&i trovano ne’ Processi ordinar registrati. Dovendg-
si mtanto in uUn Capttolo a parte far paroln di-qu
ste -estasi ; e ratti del! Serva di Dio, tornera pit
aoeoncno, per non rephcare muulmen@e, ivi. raglonat

L
CAP- VIII ~.;..,-:»:,

qumto fosse oroico D eservizio delle virtss -
‘Cardinali’ nel nostgo Beata Angelo P

Non ‘ potel’ado susszs;ere le vnrtu morali. senza lo
ercizie eroico . di- tutte quelle wrtu-, che .diconsi
Teologiche , essendo che queste’ danno a quelle tutto
i fondcuhento, ¢ splendore ; facile ci riesce il per-
suadere chiunque, che- il -nostro, Serve. di, Dio.abbia
avate le virth -Cardinali propovmomte al'suo . xmp|c~
0, -esercitato eroicamente , : dopo awgre. l' eroismo
‘delle. Teologmhe gid' dlmostralo -Senza. la Divina
grazia. tutta, la speranza dell’ ‘uomo- si ndpce a debo-
lezza, e miseria: quindi ne avviene, che fuori della
: Catirohca Beh ione non' si-da virth vera ; la quale
-necesSariamente deve dipendere dal lnme della Fede.
Lé .gesta, ed azioni de Filosofi pagani da una bella
‘gpparenza-in fuori, null’ avevano , che wirth fosse.,
e vera giustizia . Il nostro Beato perché illustrato.
dal Iume delka Fede, nmvlgonto -dalla SPeranza ‘ed
.ammato dalla Carrta, pote mirabllmente la tela for-
mare di upa perfezlone ‘massiceia , coll' intreccio mi-
Fabile- delle morah vxrtu, come rapxdameme si’ fam
,conoscere
“ . Diamo. prmbxplo dalla Prudehzd Se. I} pm so-
bllme di quésta virth in un Cristiano: consiste nello:
"aeq’mstc‘ di tatti que’ mezzj - che sono necgssarj al
«conseguimento dell’ sltime beato ﬁne, « nello. ado-
perathi_eon- perseveranza; quanto intorno.a cid pru-
‘depte fosse: il. nostrg Servo -di D;o, ben st cono-
sce,..dalla sna- nsoluuone magnanima , colla quale
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~ 4 ~Si prosjegue la, stessa materid. -

~ Essendo la vita nostra un continue combattis
mento ¢on. fortissimi memici, i quali ostinatamente
sercano 'd’ impedirei- il cammino yerso del Cielo, fa-
cilmente s’ intende da ‘ogauno qdanto’hecéssaﬁa ‘sia
Ia virth. della Fortezza per resistere. agli attacchi di
‘questi, e per conseguire il sospirato.riposo depo il
nostro faticoso viaggio . Jddio, che nostra Fortezza,
Mosfro ajuto, ‘e sostegno” si chiama, & questi sols
“tamto, che un-tal. coraggio pud infonderci nel caore
per calpestare senza. paura-gli .aspidi,‘ed. i basilischi;
. €.per ron concepire timore - al zufolaré de’ draghi’,
‘#d al fieto ruggito ; de’Leoni. Il nostro- B. Angelo

’
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poiché fin dalla fanciullezza tenne .it suo cuore uaie
to: cen Dio; fu da Djo .premiato col dono della Cri-
stitana ‘Fortezza, come si vedra.. : B
- Due sono le parti délla-Fortezza; la prima dej«
le .quali consiste .nello intraprendere, la Seconda nel” -
sopportate. In amendoe queste si distinse il B. An~-
gelo. Intraprese egli una yita penitente’, ed anstera,
lo Istituto - abbracciando de’ Cappuccini, del quale
I'srduo, ed il difficile, bene; e distintamente si conob-
be. Cid non ostante perd fino - all’ ultimo respire,:
non solo si segnald ntlla osservanza di quanto lo I- -
stituto medesimo richiede da chi-lo abbraccia, ma vi_
aggivnse il dippii, che seppe 2 lui dettare ilfervo-
reso- suo spirito ‘dalla obbedienza regolato. Ai digiuo-,
ni della Regola . ne dggiungeva dégli altri in- tante -
namero nel corse degi’ anai,’ che -la sua vita pote+
‘va chiamarsi un digiuno continuo ; e lo stesso .pud
dirsi delle - altre miortificazioni, e penitenze , proprie.-
del penitente Istituto. Chiamatof;{):t]l)iow.ad una vita.
apostolica, questa cors:ﬁgosainente‘idtrapnese, sosten~ -
ne’, e compi, passando a trayerso di mille disagj;,
contradizioni, e pericoli . Il suo magnenimo cuore .
non restd.giammai abbattuto nelle tempeste; che gon-
tro. di lui mossero gli uomini, o i demanj, né fra -
elle amarissime pruove, alle quali venne sottoposte’ -
al Cielo , eolle aridita di spirito per. lo spatio di -
due anni interj, e colle tentazioni le pit veementi, .
affine di raffimare la spa virth nel .erocciolo ‘della.
Croce. La et avanzata, e pien\a“vdi acciacchi j - una
gamba rotta , percui mal si reggeva in piedi, eranp .
pel nestro Servo . di Die maotivi efficacissimi a -rin=
vigorirlo sempreppil} nelle occupazioni del suo apas -
stolico -mintstero. = S S
.. Nel sopportare poi, e tollerare pazientemente tan. .
to que’ fisiei. malari, i quali funesto retaggio sono di
nostra corrotta natura ; quanto quelle traversie, edir
segjy the alui cagionarapo gli nomini , fu anchemye -



»

o mk A L e del @

~n*

A,b



99
questo cambiamento poteva_esser col tempo principio
di . rilasciamento ' pel-Sacro Istituto, .con cristiara
fortezza vi si oppbsé .in maniera , ehe mentre egli.
visseé, pia nok si motivy tal affare. Erano gid stati.
destinati due’ Religiosi , e partiti, affine’ di pocurare
delle lane migljori. per la fabrica del panno; ma fu-
rono dal Servo di Dio costretti -a voltarsi indietro .
Fu fanto il suo zelo su cio efficace, che trovandesi
in'S. Germano,- dave dalla indiscreta divozione di
q’;uiefPoPoli venne tagliata a pezzi in piu parti la sua
Fonaca., e mantello (cosa che a lui” accadde ‘varie
valde nel. corso di sua“vita ) si-comtentd di compae
rire cosi lacero, fin tanto che fugli ‘rimesso- dalla
prepria Provincia “un’altro ‘abito ; anzi chiexservirsi
digtno di quelli., che i correligiosi Fratelli di Na-
poli .usavano non'itanto ruvido, come istaniemente
veupe: pregato da quel P.- Abate Idelfonso del Ver-
me: Ordinario -di quella Didcesi-. Bopo 1a sua ‘morte
pero: questo. cambiapiento ebbe'luogo , come al gior-
no.divoggi sivede.., - - o 0
.~ Si* numera per ‘ultimo tra le-Cardinali virth, la
mperanza , la quale altro-non &, se non se una vie-
i, ¢he mette freno ai’.delitti , -e fa che con quella
misuta;, che: la ragione’ comanda , di-questi ci servia«
me: L’ oggetto: di questa virtr, al dire del gran Pa<
dre -S. Agostino, si- & il frenare, e soggiogare le pas<
sioni , che ci-distolgano dal nostro "‘ﬁne',-ocib & layi-
ta_eterna. In’qual jossesso fosse.il nostro Beato-di
una virth si bella, lo-diede a comoscere in ‘tutto-il
corso della sua vita -se’m&r&a "martirizzata ; e crocifis+ .
sa per Gesp Gristo-. - @ . TN P, -
e Se nel secelo incontigeid 2 mortificar la:sua cams
e’ con astinenze, e digiuni-, e con e altre opere di-
crislana austerita , petcui ( come 'ne’ processi- viene. .
deposto-) anche vivende'in mezzo' alle: occasioni , nenl -

SRR G S %

la-diede mai per vinta ai semsi siioi: ‘ma regolandos . -

si‘colla virth delld Temperanzd , ‘quel tanto permete -
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Yo della vietl. X edrto dire, se il -nostro Servo-di
Dio fu mirabile mell esercizio- delle Peologali Virtas;
. mirabile fu ancora - esereitandosi nelle Virta Cardingdt,
ed in tutte quelle altre-; ehe dalle medesime nascono,

o dipendono. .
. €AP.E
Umi‘kd grandissima del Beﬁ;to lngc{a, ‘

. Abbiame finora esservatoa gual grado. di altez-
za giungesse lamole, e'Pedificio della emnente per-
fezione del Servo di Dio P. Augelo &’ Acri ; bisogna
adesso conpscere la profonditd dicquel fondamento-so-
pra di cwi venne a-poggiare , ed a mantenersi sem-
pre salda sino al términe dei giorni snoi. Poggia que-
sta, e s inalza sul fondamento dells umilt, né mai,
dove manchi'questa sola ,. pub-davsi altra perfetta vir-

~ tie questa discerne ik girsto dal peceatore , .come I an-
rora divide il giorno dalla nette; e quesia forma il
‘principale carattere de’ veri diseepoli di fquel. Divin

. Maestro , il quale. si dichiard mile-, ed vmibe di cuo-
re. Agli umili & promessa, e comceduta la_grazia,

éd in seno agh umili riposa lo spiritor del Signore.

A qualalto grado di perfezione percid ' non dovremo

-moi dire ;  che - ¢ innalzasse il nostro gran Servo di

- Dio, se tutte I’ eroico progresse deHa sua vita altro

non fu, che un vilissime abbassamento di se medesi~

mo? Era sl bassa la stima, che di se stesso aveva,

che riputandosi il pid perverse , e scellerate nome

della Terra , non ad - altroindrizzava { com’ esprimeva

hene spesso co’Religiosi., ¢ Secolari ) lesue fatighe,

che in soddistaziene ge’ suoi enormi peccati. Quasi ogm .

giorno si accostava al Tribusale defla Pemtenza, ¢ con

un profluvio di lgrime ‘esagersndo Ya ‘sua ingratity-

dine verso Dio , & la incarrispondenta: ai snosseyna-

lati favori , si protestava per le sue colpe, di stare
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di 12" sola virtl ‘delfa. obbedienta 1o costrinse ad ac-
eettare le cariche di- Guardiano , Provinciale, e Vice-
Visitatore genersle..Bello ‘era il -vederlo tutto con-
fuso, e-lagrimante ;presentarsi al cospetto de’ Superio-

_¥i, o de' PP Capitolari, affine di rimuoverli dallalo- -
ro rigoluziene di sollevarlo a'simili cariché . Bello era
7l sentirlo esagerare con''sorprendente -vivezza la sua
insufficienga , e .i suoi démeriti .~ Ma bello eraspuran-
cheil vedere come idtrecciando virtl eon -virtlk , at
voleri soggettavasi di.coloro, che sopra-dilui le ve-'
ci esercitavano di ‘Dro. In« questo stato di Superiore
poh - tralaseiava "il nostro Beato. I esercizio della sua

- amata umiltd: proseguiva ad esercilarsi_he’ soliti-umi- -
i , e bassi uffizj, eon edificazione, e profitto notabi~
lissimodi tutt’ 1 Religiosi-snoi- Sudditi, ai quali con-
tingamente insinuava-di essere -umili ; e stare bassi al
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e B, ANGELO D’ACRI :

' mss:omnlo cnpuccmo
o DELLA PROVINCIA‘ m CALABBIA CITRA
. NEL REGNO DI NAPGLI |

- 1

LIBRO TERZO o

Hal:emus in ‘ejus vita et quod digne mn‘emur et quod--

. salubriter imitemiir : tutius sane zmulanda solldlora,

~ qudm- sublimiora ; et quae magis virtutem redolent,

¢ gloriam minus . Studeamus promde moribus confor-

- mari, cui i mirabilius similari, etsi volumus, non
va]emusv Bemard Serm I de S. Vzctore

e VCAP L
Dom soprannatu’uh compar;ztz da Dio al
B Angelo Est‘as; , € Ratti, quas; contmuz

IJo spmtot del Slgnore, ,11 quale nel Cenaéolo
d1 Slonue riempi de’ doni suoi i pmm prbmulgato-
ri del Vangelo; siccome di tempo in-tempo ha fat-
to sdrgere ‘nela Chiesa uomini egregj-, dotati di a-
postolico-zelo , cosi asomiglianza de’ primi ha vo-
luto ; diciam “cosi, corredarli ancora - di qué‘Cansmn,
pereui accreditata, e glonosa nel tempo ‘stesso fosse

stata la loro’ condotta . fn - -questi ultimi tempi, spe- .

aialmente nelle Calabrie ; “qual’ altro Apostolo & -stato
rispettato’ il Servo di Bro P. Angelo d’ Acri, non solo
per I ardente -5u0"z010 ,: peveni’ la Divina gloria ,€
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“Superiore cot disegno di parlargli, subito ritornarva
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€CAP IX

Quanto avvenne dopo la sua morte .
Sue apparizioni gloriose. >

. Divulgatost appena col salito segno della Cam-
pana il felice transito del nostro servo di Dio, 'sb
commosse tuita intera la popolata Terra di Acri,e -
fu si grande il concorso della gente in quel Convento,
che 1n nessuna maniera riusciva di epporre qualche .
argine a tanta moltitudine da spirito di divozione
g-n‘and‘emgqte ¢ommossa. ¥’ Eccellentisimo Sig.Prin-
tipe-con tatti della sua corte, il Clero, i Religiosi,
cercavano tutti di soddisfare la' propria divozione .
/Chi piangeva per tenerezza, chi esultava per gioja,
e ‘tutti a piena bocca lo acclamavano per Sanmto. -
+ . . Gondotto inalmente in-Chiesa il venerando cada-
vére cou solemsie pomposo. aecompagnamento, ¢.dato~
'si_priacipio al’esequie, per buona peasa di tempo - fu
osservato con volto grave, a guisa di contemplanie,
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i . -+. -CAP X

| Grazie concesse da Dio all invecasione
: ' del B. Angelo. ‘

. Il primo, che scrisse’la vita del nostro Servo
di Dio, in cinque distinti Capitoli descrisse quei
- portenti dalla Divina Onnipotenza oper

cazione del medegimo, ed all applicaz

che sua Immagine , o Reliquia. Da .gq

poi usque ad praesentem diem , sone
puoltiplicati., merce.la divozione, che

¢ dilatata ‘del Beato, che non uno, m:

sarebbero di bispgno , se si potessero t

1. La Dio meré, dal giorno del di

oIl alica vita, fino al' gioruo d'oggi, |

stansione del Regno , e per tytia la I

di essa, risuona } nome del P. Argel

la gloria de’ prodigj, che incessantemen

Djo a chisaque con fede lo.inveca o ch:

Cowms. per ogni dove risuona la fama'

cosi ancora va sempre. crescendo per .

Dio operati & sua iptercessione. Tra li tanti nde'qua-
li non si sd il numerg, alcuni se pe acpenﬁanqggxg
Ja gloria di Dio. o L C o

~ Nelumese di. Settembre 1754 StefanoZito del Ci-.
rdasgalito da due {erzane maligne, accompagoate da,
 pessimi sintomj , al .parere de’Me‘dig}:if-,_s’;in_: traya a
g/an passi verso la. sepoltura.. Afflutisdimo di, tutto
cid Diego suo padré’, ricorre alla intefcéssione del .
Servo di Dio P, Angelo, ¢ promette di dare per li-
mosiua al Convento di Acri una giovemca. €on sua
consolazione , ‘resta esaudito ,. e per segno. di grati-
tudine , la promessa adempisce , e giuridicamente
manifesta la grazia. ' : ‘

L’anno 1756 la sig. D Orsola Tajani , moglie di

D. Niccold Stocchi della citta di Cosenza , essendo in~

—_ . v Daitoedby & e TPV S
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‘alta sano , ¢ salvp , ¢ome se non avesse sofferto cosa
aleuna ‘,N:”*'vi:ole' ritornare a trastnll:ll;s‘ih coun alfri ra-
&4i . Non gli mesid. seguo verumon percossa ri-
m!ll_iqs,wl’g;m. Se@:“‘::o mdi a vivere in perfesa
... MIRACOLO SECONDO = =
T O . . .
- Syor. Mariajua dell’ illustre fosniglia Bernetido
Uella 13.‘"- di. Acrj Tgrziaria Domenicana , essendo di
Wnai qAranta, fu agsalita dalla febhre quartana, con
golory articefari, Be' Madici si prestareno wtti ghi
‘,?l.lt! ». Ghg venivana indigati dalla Joro prefessione , nta
“tpiti rinscironp sputidi, e porcio stitoete il morbo in-
cirabile , Jasciarqno. alla natura fase | officio suo.
Yotanto, i dolefi si .w&m, e rMucono la povera
jinferma nello stato da. non potersi da se- muovere,,
Jgppure per fare le azioni- piy necesaarie Eroguen
servita da due donne, che dovevamo ajutarla in’ gua-
Jpuqpe movimento fosse costretta di-fare’. Giace cost
jm un fondo' di letto tutt’ addolorata , e attratta di
él'gl,, Nan si scorge un.minimo segao da potersi spe-
Tare qualche ‘sollievo, mentre i ri, e le attrazio-
P divengopa sempreppiti forti . Persavera cosi- fiwo
.ad-otjo mesi 1y .povera doona . Si rammenta, che
) nosiro Beato , mentr' era in vita, ?li aveva promes-
.39 U ajutarla ge’ suoi bisogni. Da tal ricordanza pren-
¢ fidycia nella dilui protezione .. Se gli raccomanda
S thtto caore, e lo prega istantemente 3 porgerle soc-
Sorso melle sue necessitd gravissime , in eui si ritro-
Ya . Ripete pill volte la stessa preghiera, ed ecco che
in upa noite, per istanchezsa verso dell’ alba prende
- .m0 poeo di sonno, se le fa presente il nostro B. An-
gelo, e?li dice: Tu che hai; sei sana. Rispende subi-
;Y0 Finfelice inferma: Come sono sana, se sone biones,
.. non posso muovermi Ripiglia il B.: Fieni a tro-
Y& ngl mio sepolern y e sarei sana. Domanda een
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La Vitg del B. Angelo & Acrf, cal suo Com-
pendio , che I' E. S. mi ha dato ad osservare & un
argomento #hiarissimo di essare Dig9 mirabile ne’
Santi suoi non solamente nel farli entrare nelleter-
Do , e pienissimo gaudio suo, ma mel santificarli
sncora in questa vita , in myitiere éstraordinarie e
g{rt@tose . glg}i, il Beato , nel suo viyere. bvanda-

salendo da virth im virtdh fino a giungere nel
. somma. grado di perfezione e di eroismo. Egli fa
ornato di doni i pili rari di estasi , 'di voli, di pro-
fezia', di miracoli ," di penetrazione de’cuoti , ‘e ‘qu
- ¢he piu'si¥, che M sua voce nel predicare ha spez-
2ato i cedri piu robusti di ostinata vita mondana.
1l chte -chizamente ! manifestad che soltanto nella Cat-
tolica Chiesa trionfa la vera Santitd, e che il Si-
nore il quale la governa, anche ne' secoli. rimoti
ﬁamf"sué origine , non fa mancare in essa la Santis
ta de’ primi secoli. Quindi I’ opera tntta tendendo
alla gloria™ della Religione , la quale rispetta i dritti
- Sovrani, stimo che merita di esser data alle stam-
pe., purchd altrimenti. non sembri all’ E. S. » 8 cui
;is’*atocqnante,bqsp la mano. L
.. Nopali 1a.0tobae 1826, . .
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«». INDICE PEI CAPITOLI

CRE s8I CONTJNGONO NFLLA PRESBNW VITA.

Exy et Y }‘ R
e AT PRI

LIBRO PRIMO

. VL. iuo ehe.asgorre colle haﬁéstohche
- Sue qqeiy 4 che ne raccoglie.
VIL Prosaegue issioni nella Calabria ,

o HE0 agnass . sempre dg_conuergignt

V]ﬁi‘fgz‘ porft':z in %’apoh, y"ﬁinp di predicar«
v la Quaresima mella Chiesa di S. E-
- ligio. Severo castigo dato da Dio a chi
dileggiava la sua maniera diprédicare.

IX. Ritorna nella sus Provi¢ia : cose pro-
digiose che avvennero predicando nei-
la Terra di Mendtcino . - .

v

X & inoltra il Beato Angelo neHa Calabria -

ulteriore . Mo che vl Baceelse delle
sue fatwkc

29

34
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VIL ‘Sud esgitessa nell’ osservanza. de V’otz, '
Religiosi. :
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‘ vm Cardinali nel nostro Beato Auge 0. ga
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